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AI  LORO  ASSOCIATI. 


Col  primo  e  secondo  volume  della  pre¬ 
sente  nostra  Raccolta  abbiamo  dato  un 
saggio  di -Tragedie  e  Commedie  originali 
italiane.  Ora  invece  di  pubblicare  il  se¬ 
condo  volume  delle  Commedie  scelte 
dell’ Avvocato  Sografì ,  abbiamo  stimato 
meglio  di  protrarne  la  stampa ,  onde  dare 
subito  anche  un  saggio  d’ altro  genere  di 
componimenti,  quello  cioè  delle  Comme¬ 
die  nuove  tradotte  dal  francese.  Abbiamo 
quindi  scelto  uno  de’più  rinomati  scrittori 
moderni  della  Francia ,  Eugenio  Scribe  , 
nome  già  vantaggiosamente  conosciuto  e 
gradito  in  Italia  per  le  versioni  che  ne 
furono  fatte  de5  suoi  bellissimi  componi- 
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menti,  le  cui  rappresentazioni  procaccia¬ 
rono  tanto  diletto  ai  colti  spettatori. 

In  adempimento  di  una  delle  nostre 
promesse  ricevono  i  signori  Associati  con 
questo  stesso  volume  una  composizione 
del  tutto  inedita ,  e  F  altra  stampata  ap¬ 
pena  testé  in  altro  paese  d’Italia. 

Uno  o  più  volumi  pubblicheremo  an¬ 
cora  dello  Scribe,  ove  comprenderemo 
le  Commedie  in  un  atto  ,  ossiano ,  come 
da  taluni  si  chiamano  ,  le  Farse ,  le  quali 
cotanto  piaciono  pel  brio  ,  e  per  lo  spi¬ 
rito  tutto  proprio  di  quelle  composizioni 
francesi. 

Varie  altre  cose  affatto  nuove  ed  alcune 
pure  originali  italiane  vedranno  ben  presto 
la  luce  .*  cosicché  speriamo  ,  col  mante¬ 
nere  strettamente  le  nostre  promesse,  di 
meritare  dal  Pubblico  la  continuazione  di 
quel  favore ,  col  quale  gli  piacque  di  ac¬ 
cogliere  al  suo  comparire  la  presente  nostra 
Biblioteca. 


COMMEDIE 

SCELTE 

DEL  SIGNOR 

EUGENIO  SCRIBE 

TRADOTTE  DAL  FRANCESE. 
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AL  LETTORE. 
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Se  l’ Italia  vanta  un  sommo  scrittore  di 
Commedie  nel  celebre  Goldoni,  la  Francia 
va  giustamente  fastosa  del  suo  Molière  , 
da  cui  il  Goldoni  stesso,  per  confessione 
sua  propria,  molte  cose  imparò.  Ma  è  pur 
troppo  vero  altresì  che ,  dopo  il  Goldoni , 
l’Italia  non  può  gloriarsi  d’altri  valenti 
scrittori  in  quel  genere  ,  se  non  pochi  a 
giorni  nostri,  fra  quali  primeggia  un  Nota, 
mentre  la  letteratura  drammatica  francese 
non  ebbe  un  simile  intervallo ,  e  fu  mai 
sempre  coltivata  con  tale  ardore  e  suc¬ 
cesso,  che,  se  le  Comiche  Compagnie  Ita¬ 
liane  esporre  volevano  sulle  scene  qualche 
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nuova  produzione ,  alle  cose  francesi  tra¬ 
dotte  esse  dovevano  aver  ricorso. 

Fra  i  primi  scrittori  francesi  de’ nostri 
giorni  in  fatto  di  commedie  di  costume, 
e  nel  tempo  stesso  giocose  merita  al  certo 
distinto  luogo  Eugenio  Scribe  ,  le  cui 
produzioni  in  italiano  voltate  ed  esposte 
sulle  nostre  scene  sempre  incontrarono  il 
gradimento  del  Pubblico.  Quindi  noi  cre¬ 
demmo  meglio  potessero  venire  assaporate 
colla  lettura ,  ed  egli  è  perciò  che  divi¬ 
sammo  di  farne  un’  edizione  nitida ,  co¬ 
moda  per  la  forma,  e  straordinariamente 
economica. 

Non  tutto  però  il  Teatro  di  questo 
Autore  sarà  da  noi  stampato ,  imperciocché 
molte  commedie  atte  a  correggere  difetti  e 
costumanze  proprie  della  società  in  Fran¬ 
cia  (il  che  è  scopo  principale  della  com¬ 
media  )  mal  si  confarebbero  all’  Italia,  per 
la  diversità  di  molti  usi  e  costumi.  Non 


tralasceremo  però  di  comprendere  fra  le 
produzioni  di  quest’  Autore  parecchie  di 
quelle  in  un  atto  solo,  e  di  quelle  eziandio 
che  dai  Francesi  chiamansi  Vaudeville. 
Ma  siccome  in  queste  ultime  sono  sempre 
innestati  molti  versi  che  soglionsi  cantare, 
il  che  è  contrario  all’uso  de’nostri  Teatri , 
così  anche  di  que’  pezzi  verrà  da  noi  af¬ 
fidata  la  traduzione  in  prosa  a  persona  intel¬ 
ligente  ,  onde  se  ne  conservi,  per  quant’  è 
possibile ,  tutto  il  sale  e  lo  spirito. 

Parecchie  produzioni  del  signor  Scribe 
comparvero  in  Francia  sotto  nome  di  due 
Autori ,  ma  ciò  avvenne  appunto  perchè 
l’autore  della  Commedia  non  è  quello  dei 
versi  lirici:  epperò  noi  pubblicheremo  tutto 
sotto  il  nome  di  Scribe  -,  e  siccome  tuttodì 
escono  dalla  sua  penna  nuove  opere ,  le 
quali  sono  fatte  subito  di  pubblica  ragione, 
così  noi  saremo  solleciti  nel  far  eseguire 
la  versione  da  valente  letterato  italiano 
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di  tutte  quelle  che  verranno  in  grido  di 
buone  ;  ed  aggiungeremo  così  nuovi  vo¬ 
lumi  alla  Raccolta ,  colla  speranza  che  il 
nostro  divisamente  venga  gradito  dagli 
amatori  di  cose  teatrali,  com’è  appunto 
il  principale  nostro  desiderio. 


IL  MATRIMONIO 


PER  LA  DOTE. 


PERSONAGGI. 


DORBEVAL,  banchiere. 

MADAMA,  sua  moglie. 

AGNESE,  sua  pupilla. 

La  signora  di  BRIENNE,  giovane  vedova. 

POLIGNI’ 

OLIVIER ,  pittore. 

CAMILLO  ,  servitore  di  Dorbeval. 

L  azione  avviene  in  Parigi.  La  scena  è  una 
sala ,  con  poltrone  e  tavola  coll'  occorrente 
per  iscrivere.  Porta  comune  in  mezzo ,  e  due 
laterali  per  parte.  La :  prima ,  a  destra  dello 
spettatore ,  conduce  alla  sala  di  ricevimento  ; 
la  seconda  al  gabinetto  di  Dorbeval.  La  prima 
a  sinistra  alle  camere  della  signora  Dorbeval; 
la  seconda  a  quelle  d’ Agnese. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Olivier,  poi  Camillo. 

Olii >.  jN^essuno  in  sala!  nessuno  in  anticamera  ! 
dove  per  1‘  ordinario  stanno  aspettando  o  leg¬ 
gendo  i  giornali  i  parassiti  !  Che  sia  venuto 
qualche  disastro  all’  amico  Dorbeval  !  oibò  ; 
ecco  un  servitore...  Il  signor  Dorbeval? 

Cam .  È  fuori  di  casa. 

Olio.  Così  di  buon  mattino  !  forse  sbaglierete... 
Io  sono  un  amico,  e  benché  più  giovane  di 
lui,  fui  suo  compagno  di  collegio:  vengo  di 
rado ,  non  vengo  per  negozi  di  banco ,  perciò 
potreste  dirmi  davvero  se  è  in  casa  o  no. 

Cam.  Ah,  la  cosa  è  diversa....  Sì  signore,  è  in 
casa. 

Olio.  Alla  buon’  ora. 

Cam.  Domando  perdono  a  vossignoria;  io  lavea 
preso  per  un  agente  di  cambio  :  ne  viene  al 
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solito  una  dozzina  ogni  mattina  per  sapere 
dal  padrone  quali  novità  si  hanno  da  spargere 
alla  borsa  per  far  camminare  avanti  o  indie¬ 
tro  gli  affari. 

Oliv .  Infatti  uno  dei  primi  banchieri  della  ca¬ 
pitale ,  qual  è  1’ amico  Dorbeval ,  può  in  oggi 
accrescere  o  scemare  il  credito  dei  fondi  pub¬ 
blici  ,  o  dei  privati ,  secondo  che  gli  conviene  ; 
è  questa  la  più  bella  condizione  d’  un  uomo. 

Cam.  Signor  si ,  ed  anche  per  i  servitori.  Io  , 
veda,  per  la  casa  di  questo  banchiere  ho  ri¬ 
fiutato  due  ministeri,  un  grande  albergo,  una 
ricca  dama ,  ed  un  ospedale  ,  dove  io  potea 
essere  portinajo  ;  vado  a  vedere  se  è  alzato 
da  letto. 

Oliv.  Non  ha  da  essere  alzato  alle  nove  ? 

Cam.  Signor  mio  ,  la  notte  è  finita  che  era 
giorno;  abbiamo  avuto  un  ballo,  una  cena, 
che  terminò  questa  mattina . v’ erano  fore¬ 

stieri  d’ ogni  colore...  Vado  a  svegliarlo. 

Oliv.  No  ,  non  voglio  privarlo  del  necessario 
riposo:  lo  aspetteròr 

Cam .  Ella  si  annoierà. 

Oliv.  No,  pur  che  mi  lasciate  solo. 

Cam.  Come  comanda  (  parte  ). 
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SCENA  II. 

Olivier  solo. 

Annodarmi...  oibò...  questa  è  la  malattia  dei  mi¬ 
lionari  e  dei  superbi  ignoranti.  Un  artista  non 
conosce  il  lusso  della  noia:  la  fantasia  è  sua 
compagna...  se  poi  vi  si  aggiunge  l’amore!.... 
non  sta  sempre  con  noi  nella  mente  e  nel 
cuore  la  persona  amata  ?  Or  vieni ,  mio  angelo 
tutelare...  donna  adorata,  che  non  oso  noma¬ 
re;  che  in  pittura  solamente  ricevesti  le  mie 
proteste...  vieni...  (  cava  un  ritratto  dal  por¬ 
tafoglio  tche  tosto  nasconde  udendo  Po  Ugni). 
Ecco  alcuno  che  ci  disturba...  Polignì  ! 

SCENA  III. 

Polignì  ,  e  detto. 

Poi.  Buon  giorno ,  amico  Olivier.  Per  qual  caso 
t’  incontro  in  casa  di  Dorbeval? 

Olia.  E  un  caso  per  me  fortunato  quanto  più 
accade  di  rado...  Passano  dei  mesi  interi  senza 
che  più  c’  incontriamo. 

Poi.  È  vero  ,  e  men  duole  ,  poiché  non  venne 
mai  meno  la  nostra  amicizia...  che  vuoi  ?  gli 
affari ,  le  occupazioni . 

Oliv.  Questa  è  buona  scusa  per  me  che  ho  da 
Scrib.  Voi,  /.  2 


l8  IL  MATRIMONIO  PER  LA  DOTE. 

guadagnarmi  denaro  ;  ma  per  te  ,  il  cui  solo 

pensiero  sta  nello  spenderlo  e  spanderlo . 

Poi.  Anche  ciò  somministra  occupazioni  e  pen¬ 
sieri  assai;  d’  altronde  la  tua  dimora  è  in  un 
angolo  remoto  ,  quasi  deserto  ;  delle  scale 
che  non  finiscono  mai. 

Olio.  Comprendo  che  se  invece  della  modesta 
casuccia  ove  crebbe  la  nostra  fanciullezza ,  io 
abitassi ,  come  1’  amico  nostro  Dorbeval ,  un 
sontuoso  palazzo  ridondante  di  prescelte  bri¬ 
gate  ,  e  d’ ogni  maniera  di  lusso,  le  tue  occu¬ 
pazioni  ti  permetterebbero  di  visitarmi. 

Poi.  Olivier  mio  ,  i  tuoi  delti  mi  pungono  un 
tal  poco  ;  nè  so  il  perchè. 

Olio.  Non  ti  rimprovero,  no,  non  accuso  la  tua 
amicizia ,  di  che  farei  conto  in  ogni  occorren¬ 
za  ;  ma  conosco  il  tuo  carattere  ,  e  fu  sempre 
tale  ;  tu  Sei  adoratore  di  tutto  ciò  che  risplen¬ 
de ,  e  sei  abbagliato  dalle  apparenze.  All’ uscir 
di  collegio  diventasti  mditare ,  perchè  la  mi¬ 
lizia  era  allora  cosa  di  moda.  Invano  io  li 
dicea  che  questo  non  era  affare  per  te  :  tu 
non  vedevi  altra  via  d’  esser  beato  che  coi 
baffi,  il  pennacchio,  e  gli  sproni.  Hai  avuto 
delle  contese  che  terminasti  da  valent’  uomo: 
ma  smemorato  dei  pericoli  cui  ti  esponevi,  e 
delle  lagrime  che  avresti  fatto  spargere  se  ne 
avevi  la  peggio.  Col  cangiare  delle  vicende 
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cangio  la  scena  sociale  :  le  ricchezze  accumu¬ 
late  nei  tempi  a  ciò  propizi  ,  comparvero  in 
grande  apparato,  destarono  invidia  e  deside¬ 
rio.  Il  vero  potente  oggidì,  l’uomo  vera¬ 
mente  rispettato  e  temuto,  è  l’uo'mo  ricco.  Tu 
dorresti  essere  eguale  a  queste  nuove  potenze 
della  capitale,  ma  perchè  non  ti  riesce,  brami 
almeno  d’ esserne  il  famigliare  compagno,  io 
già  m’avvidi  che  ti  pasci  di  questa  debolezza, 
anzi  ebbi  occasione  di  persuadermi  che  un 
buon  amico  antico  che  ti  stringe  la  mano  , 
camminando  a  piedi  per  via,  ti  dà  minor  pia¬ 
cere  d’  un  indifferente ,  che  appena  ti  saluta 
col  capo  da  una  magnifica  carrozza. 

Poi.  Purché  tu  non  oltraggi  il  mio  cuore  con 
calunniosi  sospetti ,  li  confesserò  la  mia  de¬ 
bolezza.  E  vero  che  se  per  qualche  via  otte¬ 
nessi  uno  stato  dovizioso  ,  più  d’  ogni  altro 
forse  me  ne  stimerei  felice.  Non  è  già  ch’io 
sia  avido  di  danaro  :  piacemi  più  il  darne  che 
il  riceverne.  Non  vedo  nelle  ricchezze  che 
l’invidiabile  facoltà  di  spenderle;  questo  non 
è  errore  mio  ,  ma  dei  tempi  in  cui  si  vive. 
Questo,  or  ora  lo  dicevi,  è  il  secolo  del  da¬ 
naro  ;  nello  averne  o  nel  non  averne  stanno 
1’  essere  qualche  cosa ,  o  il  non  esser  nulla. 
Ne  vuoi  un  esempio  ?  Vedi  il  nostro  amico 
Dorbeval ,  era  nostro  compagno  di  collegio; 
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benché  più  maturo  d’  anni  di  noi  due,  sapeva 
meno  ,  intendeva  meno  di  tutti.  Eppure . 

Olio.  T’inganni,  amico,  se  credi  che  per  ar¬ 
ricchirsi  sia  necessario  d’  aver  talento  :  fa  di¬ 
scendere  la  metà  dei  nuovi  arricchiti  dalle 
loro  carrozze  ,  perchè  scrivano  una  lettera  , 
o  leggano  ragionatamente  un  libro  qualunque, 
e  vedrai  la  loro  ignoranza  :  Dorbeval  non  ha 
talento  ,  ma  destrezza  ,  antiveggenza ,  corag¬ 
gio,  protettori  e  fortuna,  non  altro  spirito 
che  quello  dei  negozi. 

Poi.  E  tu  ben  vedi  di  quanta  stima  egli  gode: 
quante  distinte  persone  vengono  nella  sua 
casa  !  A  chi  è  debitore  di  sì  invidiabile  stato  ? 
all’  opulenza....  Ecco  perchè  io  tento  di  farmi 
credere  uomo  di  casa  sua  :  io  tengo  per  fermo 
che  dalla  differenza  nelle  facoltà  nasce  la  di¬ 
stinzione  nel  pubblico  concetto.  Quindi  è  or¬ 
goglio  in  me ,  se  non  posso  essere  eguale  ai 
ricchi,  almeno  di  comparirlo. 

Olio.  Altre  volte  avevamo  una  tenue  borsa  di 
danaro  ,  ma  questa  era  tra  noi  indivisa.  Con 
ottomila  franchi  d’  entrata  tu  sei^povero  :  le 
cose  superflue  tiranneggiano  le  tue  necessità,” 
tu  hai  un  appartamento  da  cinquecento  fran¬ 
chi  ,  una  scuderia  da  mille...  per  te  è  ver¬ 
gogna  non  essere  dovizioso,  per  me  è  vanità; 
poveramente  ballo,  canto,  e  rido,  e  dipingo, 
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e  poi  torno  a  ridere,  e  cantare.  Io  era  orfano 
abbandonato;  l’ ottimo  signor  di  Brienne  mi 
procurò  un  posto  gratuito  nel  collegio;  mercè 
la  sua  assistenza  divenni  educato  ed  artista  ; 
nè  m’ avvedo  d’ essere  per  ciò  male  accolto 
nella  società;  non  giuoco,  è  vero;  ma  mentre 
tu  perdi  alle  carte  i  danari  che  hai,  e  quelli 
che  non  hai  ,  io  guadagno  un  po’  di  fama  : 
non  tralascio  però  di  essere  galante  col  bel 
sesso...  ecco  una  prova  :  giorni  sono  ebbi  una 
nuova  circostanza  che  mi  procurò  sommo 
piacere.  Mi  trovava  a  Auteuil  dove  si  dovea 
recitare  la  commedia...  dilettanti!...  terribile 
minaccia  di  noja...  è  vero,  ma  mi  toccò  di 
insegnare  la  parte  della  Fanchette  nel  matri¬ 
monio  di  Figaro .  la  mia  allieva  era  belli¬ 

na  ,  dotata  d’  ogni  maniera  gentile...  aggiungi 
che  quella  commedia  dissipa  ogni  pensiero  di 
serietà . 

Poi.  Non  è  per  certo  di  buona  scuola  per  le 
fanciulle. 

Olio.  Non  importa...  ciò  che  più  diverti  nel  mio 
caso,  si  è  che  la  Fanchette  è  un’ingenua  : 
e  la  scolara  è  chiamala  all’  evidenza  a  fare 
le  parti  che  in  islile  drammatico  chiamiamo 
grandes  coquetles  ;  altronde  però  ha  dei  pregi 
incontestabili  ,  è  giovane  ben  nata  ,  ed  ar¬ 
mata  di  ricca  dote. 
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Poi.  Bella  prospettiva  per  uno  sposo!....  Di 
grazia,  questa  tua  Fanchette  grande  coquctle 
come  si  chiama  ? 

Olio.  Oibò.  .  non  dico  altro...  temo  già  d’aver 
parlato  troppo:  ecco  che  cosa  accade;  si  vuol 
essere  scherzoso,  e  si  dà  nella  maldicenza. 

Poi.  Questi  scrupoli  con  me  ? 

Olio.  Oh  via  ,  parlami  del  motivo  per  cui  ca¬ 
pitasti  qui  così  di  buon  mattino. 

Poi.  Amico...  ho  il  cuore  sopraccarico  di  guai... 
te  li  narrerò  altrove  . . .  sappi  intanto  che  esi¬ 
stono  certe  speranze,  remote  bensì,  ma  non 
forse  chimeriche...  che  vive  una  persona  che 
seco  porta  il  mio  cuore  ,  ed  il  mio  destino  ! 
che  se  bramai  la  ricchezza ,  la  bramai  per  di¬ 
viderla  con  essa...  ma  per  quanto  io  sospiri 
nel  cercare  questa  ricchezza,  vieppiù  mi  sfug¬ 
ge.,...  e  malgrado  ogni  sforzo  d’  economia  io 
mi  trovo  tuttavia  in  gravi  strettezze...  Ciò  mi 
accade  oggi  per  1’  appunto,  e  vengo  ad  im¬ 
plorare  da  Dorbeval  un  mutuo  di  cinque  o 
sei  mila  franchi  per  urgentissime  occorrenze. 

Olio.  Corpo  di  bacco  !  ed  io  vengo  in  senso 
opposto.  Ho  fatti  dei  risparmi,  e  per  cautela 
porto  i  miei  fondi  in  impiego  presso  l’amico. 

Poi.  Tu . dei  risparmi? 

Olio.  Padron  sì  ,  un  pittore  !...  v’  è  da  fare  le 
meraviglie  ?  .  .  .  .  Una  volta  ciò  non  era  alla 
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moda.  Gli  speculatori ,  gl’  impresari ,  gli  scioc¬ 
chi  di  ogni  classe  aveano  il  privilegio  esclu¬ 
sivo  di  far  fortuna .  e  ne’  loro  compassio¬ 

nevoli  motteggi  ci  additavano  la  sola  classica 
facciata  dell’ospedale...  Ma  le  belle  arti  pro¬ 
tette  dai  governi  si  sono  ribellate  contro  la 
fame...  la  pittura  dall’  antico  suo  alloggio  so¬ 
pra  i  tetti  discese  al  primo  piano.  Io,  a  dir 
vero  ,  non  sono  ancora  che  al  terzo  ,  e  dove 
anzi  l’ottenni  a  pigione  a  discreto  prezzo  per¬ 
chè  si  tratta  di  asciugare  una  casa  nuova  :  ma 
se  vieni  a  vedermi’,  ammirerai  1’  allegria  ,  la 
pace  che  regnano  dove  non  albergano  avari¬ 
zia  ,  ed  ambizione  :  io  non  son  debitore  ad 
altri  che  al  mio  lavoro  dei  comodi  della  vita 
di  che  godo  largamente ,  e  del  piacere  di  po¬ 
ter  giovare  ad  un  amico  [cava  il  portafoglio). 
Eccoti  i  miei  danari  ,  io  gli  impiego  presso 
di  te. 

Poi.  Che  cosa  fai  ? 

Olio.  Non  cercavi  tu  un  amico?  eccolo. 

Poi.  Ma  io  voleva  sei  mila  franchi  da  Dorbe- 
val  ! . 

Olio.  Questi  sono  otto  mila. 

Poi.  Non  posso  accettare. 

Olio.  Mi  avrò  per  offeso. 

Poi.  Ma  tu  non  puoi . 

Olio.  Se  non  potessi ,  non  te  li  darei. 
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Poi.  Temo  che  ciò  ti  riesca  di  danno .  di  ! 

privazione  .  .  . 

Olio.  Ti  ripeto  che  veniva  per  impiegarli  ....  j 
siano  presso  te  o  in  un  banco,  per  ine  è  lo  j 
stesso ...  Vuoi  tu  impedirmi  di  fidarmi  di  te? 

Poi.  Quando  vuoi  che  te  li  restituisca  ? 

Olio.  Il  giorno  delle  mie  nozze,  se  prendo  moglie. 

Poi.  Come  esprimerti  la  gratitudine? 

Olio.  Accettando,  e  tacendo...  ecco  il  nostro 
Creso... 

SCENA  IV. 

Dorbeval  ,  e  detti. 

Dorbeval  è  sempre  vioace  ,  qual  uomo  che  fa 
molti  affari ,  e  tutti  in  fretta . 

Dorò.  Buon  giorno,  antichi  amici,  Olivier,  Po- 
lignì  ,  buon  giorno. 

Olio.  Sei  svegliato  finalmente? 

Dorò.  Sempre...  non  dormo  mai...  ne  ho  forse 

il  tempo  ? . io  lavoro  anche  cogli  occhi 

chiusi  .  .  sogno  speculazioni ...  e  come  suol 
dirsi ,  la  fortuna  mi  viene  dormendo  . . . 

Olio.  E  un  secolo  che  non  ci  siamo  trovati  tutti 
tre  insieme. 

Poi.  Credo  che  ciò  non  sia  avvenuto  più  da  che 
Dorbeval  esci  di  collegio  ,  ove  noi  due  ri¬ 
manemmo. 
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Dorb.  Con  quanto  piacere  rammento  quei  dì 
felici!  io  avca  dello  spirilo  naturale,  ma  non 
era  letterato  ;  rimasi  sempre  nel  banco  dell’ 
asino  ..  E  vero  che  dopo  ho  imparalo  ciò  che 
là  non  s’  insegna...  a  scacciare  gli  scrupoli , 
ed  a  far  danari.  Ti  ricordi,  Olivier,  quando 
tu  mi  facevi  il  mio  componimento  greco  ?... 
Quel  benedetto  greco  fu  sempre  infedele ,  non 
volle  mai  fissarsi  nella  mia  memoria.  Del  ri¬ 
manente  eravamo  un  corpo  solo  con  tre  teste... 
ci  chiamavano  gl’  indivisibili ,  come  si  direbbe 
in  finanza  il  terzo  consolidato...  ah!  ah!  ah! 

Oliv.  Questa  mattina  mi  sembri  assai  allegro. 

Poi.  E  non  è  cosa  solita. 

Dorb.  Non  è  solita  per  la  mattina...  ma  se  mi 
sentisti  la  sera,  ho  assai  più  spirilo. 

Oliv.  Nella  tua  sala  di  conversazione  tu  avrai 
sempre  ragione... 

Dorb.  La  mia  sala  è  magnifica...  mi  costa  qua- 
ìahtamila  scudi...  un  gusto  infinito.. ^dell’oro 
d’alto  in  basso;  domandane  a  Polignì...  poi' 

che  tu  non  ci  capiti  mai . io  raduno  per 

l’ordinario  la  sera  da  cinquanta  ,  a  sessanta  dei 
più  intimi  amici...  Tu  non  vieni,  credo,  per 
farmi  torto...  e  per  lasciarmi  calunniare  di 
non  proteggere  le  belle  arti. 

Oliv.  Ti  ringrazio...  ma  io  penso  che  gli  artisti 
debbono  sfuggire  le  grandi  adunanze  delle 
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società  anche  per  amore  della  propria  fama... 
il  comparirvi  senza  ridicolo  è  difficile  impresa 
oggidì ,  cresciuta  col  metodo  di  motteggiarsi 
a  vicenda....  e  poiché  tu  parli  in  istile  di  fi¬ 
nanza  ,  io  parlerò  con  quello  della  pittura ,  e 
dirò  che  noi  siamo  come  i  dipinti  a  fresco, 
che  acquistano  maggior  effetto  se  sono  guar¬ 
dati  in  distanza. 

Poi.  Hai  torto,  te  l’ho  già  detto. 

Donò.  Tu  perdi  dei  protettori. 

Olio.  Grazie  al  cielo  non  siamo  più  in  quei 
tempi  in  cui  il  genio  chiedeva  con  umile 
dedica  ad  uno  sciocco  la  licenza  di  passare 
alla  posterità  sotto  l’ ombra  del  suo  nome  ; 
oggi  1’  uomo  di  talento  lavora  ritiralo  ....  il 
pubblico ,  i  jarys ,  i  maestri  sono  là  pronti 


a  giudicarlo 


Poi.  Tra  i  giudici  tu  comprenderai  anche  gli 
amici. 


Dorò.  A  proposito  d’amicizia  nata  nel  collegio,  j 
senti,  Olivier,  ciò  che  mi  è  accaduto  ieri  al  1 
caffè  delle  Banderuole ,  benché  non  fossi 
presente. 

Poi.  (  È  già  informato  !  ) 

Oliv.  Sentiamo  pure. 

Dorò.  Un  signore  che  per  certo  non  mi  co- 
nosce ,  osò  chiamarmi  asino  d’oro  ...  a  me  ! . . .  I 
Per  buona  sorte  vi  si  trovò  uno  dei  nostri  ! 
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antichi  compagni,  che  prese  a  difendermi: 
e  l’ affare  terminò  con  un  colpo  di  spada  ; 
ne  ebbi  ragguaglio  questa  mattina  .  .  . 

Oliv.  Bravo  quell’antico  compagno! 

Dorò.  E  quest’  amico  che  mi  difese  è  Poliguì. 

Oliv.  Davvero? 

Poi.  Non  parliamo  di  quest’ inezia  ..  .io  era  l’of¬ 
feso  ,  poiché  insultare  1’  amico  assente  è  una 
sfida  all’  amico  presente. 

Oliv.  Polignì  ,  ti  abbracio  e  ti  lodo. 

Dorò.  Mi  rimane  una  sola  brama  ,  ed  è  di  ri¬ 
compensarti  ...  ne  troverò  il  modo  .  .  .  sì  .  .  . 
amici,  si  è  cangiata  la  mia  vita,  s’ è  aperta 
la  mia  mente  ,  ma  non  si  è  chiuso  il  mio 
cuore  ...  se  cogli  altri  sono  per  avventura 
un  poco  superbo ,  un  poco  asino  d’ oro  co¬ 
me  si  dice...  cogli  amici  sono  lo  stesso  di 
prima. .  .cogli  altri  come  si  fa  a  celare  la  co¬ 
scienza  del  mio  buon  essere  ?  posso  sbagliare 
calcolando  sul  mio  spirito ,  ma  non  calco¬ 
lando  sopra  i  miei  scudi . . .  questi  stanno  là 
nel  mio  scrigno...  un  merito  è  questo  reale, 
in  perfetta  regola,  di  cui  tengo  la  chiave... 

i  e  quando  un  uomo  può  esattamente  apprez¬ 
zare  quanto  vale...  ciò  non  si  chiama  super¬ 
bia  ,  ma  aritmetica. 

Poi.  Il  paradosso  sta  nelle  parole  non  meno 
di  .  .  . 


28  IL  MATRIMONIO  PER  LA  DOTE. 

Olio.  (  Compiango  quasi  quello  che  ha  rice-  i 
vuto  il  colpo  di  spada  !  ) 

Dorò.  Tutti  l’ hanno  contro  di  noi  ;  ci  vorrebbe 
un  poco  d’indulgenza  per  noi  poveri  ric¬ 
chi  :  ma  esiste  una  classe  d’ intolleranti  :  que¬ 
sta  è  composta  di  poveri .  .  .  ed  hanno  sem¬ 
pre  torto. 

Olio.  In  fatti  per  il  ben  generale  converrebbe 
che  tutto  il  mondo  fosse  milionario. 

Dorb.  In  questo  solo  senso  io  intenderei  la 
vera  eguaglianza  ...  or  via ,  che  cosa  faccia¬ 
mo  ?...  poiché  siamo  uniti  convien  passare 
la  giornata  senza  separarci. 

Poi.  Accetto  la  proposta. 

Olio.  La  ricuso ,  perchè  debbo  ritirarmi. 

Poi.  Vuoi  andare  alle  gallerie  per  sentire  che 
cosa  si  dice  del  tuo  quadro  ? 

Dorb.  Appunto... tu  hai  esposto  un  Valter- 
Scott  ? 

Olio.  Oibò  ...  un  Ivanoe. 

Poi.  La  scena  di  Rebecca  e  del  Tempiario. 

Olio.  Nell’  istante  in  cui  la  bella  Ebrea  sta  per 
buttarsi  giù  dalla  torre. 

Dorb.  L’hai  veduto,  Polignì? 

Poi.  Non  ancora ,  andiamoci  tutti  quest’  oggi. 

Dorb.  Volentieri,  tu  ci  condurrai.  Io  provo 
piacere  ad  ammirare  le  arti,  ma  ho  bisogno 
di  alcuno  che  me  ne  faccia  intendere  le  bel- 
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lezze  . . .  poi  sta  sera  andremo  all’  opera  ita¬ 
liana.  Sentiremo  questa  prima  donna  che 
gl’  innamorati  voglio uo  per  forza  far  passare 
per  buona  ,  perchè  è  bella.  Polignì  prov- 
vedérà  un  palco. 

Poi.  Di  tutto  cuore. 

Olio.  (  Bada  che  la  giornata  ti  costerà  cara!  ) 

Poi.  (  Lo  so,  ma  come  fare?  )  Olivier,  hai  un 
bel  dire;  tu  verrai  con  noi. 

1  Dorb.  Sì,  sì,  non  si  accettano  scuse. 

Olio.  Perdonate  ;  per  ora  vi  lascio  . . .  voi  pen¬ 
sate  a  divertirvi. 

Poi.  Dove  vai  a  quest’  ora  ?... 

Olio .  A  lavorare  [parie). 

SCENA  V. 

Dorbeval,  e  Polignì. 

!  Dorb.  Poveretto!  non  sarà  mai  che  un  uomo 
di  talento  ,  e  nuli’  altro  !  Or  via  parliamo  di 
cose  sode ...  ti  dissi  eh’  io  sperava  di  darti 
delle  belle  nuove:  io  confidava  molto  nell’o¬ 
pera  del  signor  Nangis  nipote  del  ministro, 
uomo  pieno  di  garbo  ed  amico  di  casa  mia: 
ma  da  alcuni  giorni  non  lo  vedo  più ,  nè  so  il 
motivo  perchè  rallenta  le  sue  visite.,  .e  quella 
prefettura  che  ho  chiesta . . . 

Poi.  La  otterremo  ? 
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Dorò.  No. 

Poi  Oh  sventura  ! 

Dorò.  Godo  buonissimo  credito  alla  borsa  ,  ma 
ben  poco  al  minisi  ero. 

Poi.  Conviene  rivolgersi  a  qualche  altra  via. 
Dorò.  L’  ho  già  trovata...  anzi  godo  che  ti  sia 
mancata  la  prefettura. 

Poi.  Sentiamo. 

Dorò.  Io  li  parlo  a  cuore  aperto. 

Poi.  Sono  persuaso. 

Dorb.  Coll’unica  mira  del  tuo  vantaggio . . . 

Poi.  Ottimo  amico  ! 

Dorb.  Che  cosa  faresti  nella  carriera  ammini-  ! 
straliva?  nulla  di  perpetuo ....  un  menomo  | 
fallo  ti  rapisce  la  carica.... 

Poi.  Intanto  che  non  si  falla  ,  si  godono  buoni 
stipendi  ... 

Dorb.  Gli  stipendi  non  sono  rendite  perpetue...  | 

10  preferisco  il  commercio... 

Poi.  E  se  la  forza  delle  circostanze  necessita 
un  fallimento? 

Dorb.  Fallimento  non  è  rovina  che  pei  credi¬ 
tori...  una  prefettura  perduta  è  rovina  per 

11  prefetto. 

Poi.  A  quale  partito  debbo  appigliarmi? 

Dorb.  Conservare  V  indipendenza  che  è  la, 
maggior  dignità. 

Poi.  Io  ho  più  bisogno  di  ricchezza  che  della 
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Dorh.  Lo  so,  ci  ho  pensalo  anche  prima  che 
m’incatenasti  colla  gratitudine ...  ora  poi  ci  va 
del  mio  dovere...  sì,  voglio  creare  la  tua 
fortuna  ...vi  sono  due  mezzi  ...  scegli  qual  più 
ti  piace,  o  far  fruttare  con  ispeculazione  i 
tuoi  capitali,  ed  io  m’incarico  di  ciò. 

Poi.  Per  far  fruttare  dei  capitali  bisogna  averne. 

Dorb.  So  heue  che  ne  hai  meno  di  ine,  che 

non  hai  dei  milioni . ma  tu  sei  sufficiente- 

mente  ricco;  tu  fai  bella  comparsa  nel  mon¬ 
do  distinto,  e  se  anche  c’entrasse  il  demo¬ 
nio  ,  tu  avrai  bene  un  centinajo  di  mille  scu¬ 
di .  .Chi  è  che  non  ha  cento  mila  scudi? 

Poi.  Io,  per  esempio... 

Dorb.  Non  avrai  uè  anco  ducento  mila  franchi? 

Poi.  Nemmeno;  a  le  non  arrossisco  di  confes¬ 
sarlo,  sicuro  che  non  tradirai  questa  confi¬ 
denza. 

Dorb.  ( compassionevole ).  Nemmeno  ducento 
mila  franchi?  povero  amico  J...Non  lo  dirò  ad 
alcuno,  sta  pur  certo. ..in  questo  caso  con¬ 
viene  appigliarti  all’altro  partilo,  e  farti  a- 
gente  di  cambio. 

Poi.  Ma  il  posto  costa  immensamente. 

Dorb.  Il  momento  è  opportuno  ...hanno  scemato 
di  valore ,  non  costano  più  che  oltocentomila 

'  franchi ,  e  ben  presto  forse  meno. 

Poi.  Siamo  sempre  nello  stesso  imbarazzo. 
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Dorb.  Tu  non  liai  da  comparire  ;  fammi  una 
procura  in  buona  regola;  io  sento  la  novità, 
afferro  il  momento ,  e  compro  la  piazza. 

Poi.  Come  pagherò  gli  ottocento  mila  franchi  ? 

Dorb.  Come  fanno  tanti  altri:  con  un  buon  ma¬ 
trimonio  ;  nè  li  darei  questo  consiglio  senza 
darli  anche  i  mezzi  di  ridurlo  in  pratica. 
Una  giovane,  figlia  uuica  ,  di  buona  condizio¬ 
ne,  non  dirò  che  sia  mollo  bella ...  ma... 

Poi.  Comprendo.  È  qualche  brutta  figura  ,  ca¬ 
rica  di  difetti ... 

Dorb.  Oibò.  Ha  cinquecento  mila  franchi  pronti , 
suonanti  di  dote. ..io  son  sicuro  del  suo  con¬ 
sentimento  ,  perchè  dipende  da  me. 

Poi  E  tua  parente  ? 

Dorb.  E  la  giovane  Agnese  mia  cugina  e  mia 
pupilla  ...per  rispetto  all’opinione  non  posso 
darla  ad  un  nullatenente,  ma  la  posso  con¬ 
cedere  ad  un  agente  di  cambio, ..Ti  garba  il 
mio  progetto  ? 

Poi.  Tanta  bontà  mi  coufonde ...  ma  io  conosco 
ben  poco  questa  tua  pupilla  ...  la  vidi  alcuna 
volta  presso  tua  moglie:  jeri  ho  ballato  con 
essa  una  contraddanza  inglese,  e  tre  mon- 
ferrine. 

Dorb.  Dunque  la  conosci  a  sufficienza ...  il  ma¬ 
trimonio  nasce  quasi  sempre  dalla  contrad¬ 
danza ...  quindi  si  parla  coi  parenti  ...tu  hai 
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parlalo  con  me.  .si  chiede  che  cos'ha  di  dote? 

10  te  1’  ho  già  detto:  non  dissi  5oo  mila  franchi? 

Poi.  D’ accordo ...  quanto  al  suo  carattere...  sarà 

I  eccellente  ...  mi  parve  tuttavia  leggeretto  anzi 
che  no  ! 

Dori.  E  stala  otto  anni  in  un  ritiro  d’  educazio¬ 
ne .  .  potrà  mancare  d’istruzione,  ma  di  buo¬ 
ni  principi ,  no... è  vero  che  nascono  alle  vol¬ 
te  dei  naturali  resistenti  ...ma  sono  sofistiche- 
rie  che  fanno  perdere  il  tempo  !..  .rifletti  be¬ 
ne...  non  divagarti  in  riflessioni  di  nessun 
valore  sonante ...  essa  ha  5oo  mila  franchi. 

Poi.  Ho  ben  inteso  ...ma  se  non  erro,  quel  suo 
gusto  sfoggiato  per  F  eleganza  ...il  modo  con 
cui  scherza. ..i  vezzi  onde  cerca  farsi  guar¬ 
dare  quando  balla...  mi  paiono  germi  di  fu¬ 
tura  civetteria. 

Porb.  Tutto  è  possibile... lutto  facile,  se  vuoi... 
la  cosa  difficile  da  trovarsi  è  che  ha  5oo. .. 

Poi.  Lo  so.,  ma... 

Porb.  Dunque  scaccia  per  il  certo  ogni  incer¬ 
tezza... Può  ingannare  i  tuoi  timori  la  sua  vi¬ 
vacità  siccome  talvolta  la  fiducia  fu  ingan¬ 
nata  dalle  gatte  morte  ...qui  non  vedo  osta- 

;  colo  ragionevole. 

Poi.  Ve  n’ è  uno  di  cui  non  osava  parlarti _ 

11  più  forte  di  tutti...  il  solo  forse. ..ed  è  ch’io 

;  sono  col  cuore  occupalo  da  un’altra. 

:  Scrii),  poi.  I.  3 
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Dorò.  Allora  la  cosa  è  differente  assai...  se  mi 
parli  d’amore  quando  io  li  parlo  di  buon  j 
senso ,  non  c’  intenderemo  mai  più.  Che  cosa  ; 
è  ch’io  cercava?  mostrarti  amicizia ...  sdebi¬ 
tarmi  della  mia  gratitudine ...  fare  la  tua  for-  , 
luna. ..Il  tuo  cuore  propende  altrimenti... tac-  :■ 
ciò  subito ...  ancor  io  contrassi  un  matrimo¬ 
nio  d’ inclinazione  ..  .perciò  non  posso  in  altri 
condannarlo ...  È  ben  vero  che  le  circostanze  I 
mie  erano  diverse  d’assai  ...Io  era  ricco.. . ed  | 
ho  arricchita  una  moglie  che  era  senza  dote  ;  !j 
la  qual  cosa  mi  fece  onore  nei  crocchi,  e  nei 
caffè,  nè  io  feci  ciò  per  averne  lode  dalle 
brigate  degli  sfaccendati ,  ma  bensì  per  cal-  > 
colo,  elemento  mio  unico  in  ogni  cosa;  poi¬ 
ché  così  una  moglie  è  costretta  per  doppio  j 
dovere  a  compiacermi  in  lutto ,  ad  obbedir¬ 
mi  ,  ad  adorarmi  :  non  ho  pensiero  di  sorta 
per  ottenere  questo  scopo  della  pace  maritale: 
ho  fatta  la  sua  fortuna,  e  basta... ma  tu,  mi¬ 
serabile,  che  confessi  di  non  arrivare  nem¬ 
meno  ai  ducento  mila  franchi ... 

Poi.  Ciò  non  monta  a  nulla ...  così  potessi  ab¬ 
bandonarmi  ai  soli  moti  del  mio  cuore  . .  .pia¬ 
cesse  al  cielo  eh’  ella  fosse  libera . . . 

JJorb.  Che?  che?  è  forse  maritala? 

Poi.  Pur  troppo:  venne  immolata  dalla  sua  fa¬ 
miglia  ad  un  militare  antico,  al  signor  di 
Brienne  che  la  condusse  in  Russia. 
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Dorb.  È  maritata?  è  in  Russia?  tu  conservi  ri¬ 
provevole  fiamma  per  la  moglie  d’un  altro? 
e  sacrifichi  i  tuoi  anni  migliori  a  sì  fatta  chi¬ 
mera?  e  ricusi  un  maritaggio  di  cui  tanti  sa¬ 
rebbero  invidiosi?  ...  Ma  pensa  che  se  essa 
fosse  qui ...  sarebbe  la  prima  a  consigliartelo, 
o  non  è  vero  che  t’ami.  Essa  ne  sposò  un 
altro  per  dovere:  tu  fanne  altrettanto:  quando 
il  dovere  ci  comanda  d’  esser  felice,  d’ esser 
ricco ...  credi  a  me,  è  dolce  cosa  l’obbedire, 
e  tu  lo  farai . . .  vedo  che  la  mia  morale  ti 
scosse ...  siamo  d’accordo? 

Poi.  Ne  parleremo  a  miglior  tempo. 

Dorb.  No  ,  figliuolo,  conviene  tender  la  trappola 
alla  fortuna  e  coglierla  quando  passa. ..ti  parlo 
qual  uomo  che  ha  soventi  che  fare  con  ma¬ 
donna  Fortuna. 

Poi.  Differisci  di  grazia;  non  mi  stringere  così. 

Dorb.  Devi  pronunciare  sì  ,  o  no. 

Poi.  Corpo  di  bacco ,  va  ;  fa  tutto  quello  che 
vuoi. 

Dorb.  (Alfine  l’ho  convinto!  vi  sono  degli  uo¬ 
mini,  che  bisognerebbe  uccidere  perchè  im¬ 
parassero  a  vivere). 
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SCENA  VI. 

Madama  Dorbeval  ,  Agnese,  e  deiti , 
poi  Camillo. 

Dorò -  Ben  giungano  le  signore,  abbiamo  dei 
progetti  da  mettere  a  partilo.,  venite,  e  de¬ 
liberiamo... 

Mad.  Buon  giorno,  signor  Poìignì  [si  salutano 
con  buon  garbo  ). 

Agn.  Il  mio  ballerino  di  jeri. 

Dorb.  Quando  dico  deliberiamo  ,  voglio  dire 
che  ho  deciso. ..  oggi  si  va  all’esposizione  dei 
quadri  ,  quindi  al  passeggio  . . .  poscia  al  tea¬ 
tro  .  .  . 

Mad.  Tutti  insieme? 

Dorb.  Certissimamente  per  provare  il  mio  nuovo 
calesse...  Polignì  sarà  con  noi...» 

Agn.  Che  adorabile  tutore  ! 

Mad.  La  giovane  cugina  escila  volentieri  per 
comprare  un  nuovo  cappellino. 

.  Agn.  Ma  da  un’altra  modista  ...la  nostra  è  di 
una  monotonia  mortale  :  uou  ha  mai  cosa 
sorprendente,  non  un’idea  originale!... 

Poi.  Le  idee  nuove  diventano  rare. 

Agn.  Soprattutto  nei  cappelli . . . 

Dorb.  Ciò  che  potreste  fare  di  migliore  sarebbe 
d’ andarvi  ad  addobbare ..  .la  semplicità  del 
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vostro  vestire  potrebbe  nuocere  al  mio  cre¬ 
dito...  non  vi  ricuso  alcuna  cosa  per  le  spese 
del  vostro  corredo  ,  ma  abbiate  la  carità  di 
farne... fatemi  il  piacere  di  essere  felici,  se 
non  per  voi,  che  poco  mi  preme,  ma  almeno 
per  me. 

Mad.  Oggi ,  signor  marito ,  con  vostra  buona 
licenza  rimarrò  in  casa. 

Dorò.  Lo  dite  per  celia  ? 

Mad.  Dico  da  senno ...  bramerei  di  non  uscire 
di  casa. 

Dorò.  Mi  spiace... ma  ho  spesi  sei  mila  franchi 
in  un  calesse:  bisogna  farlo  vedere... 

Mad.  Se  così  volete  ... 

Poi.  Volere;  ah  son  sicuro  che  col  bel  sesso 
Dorbeval  non  è  capace  di  volontà. 

Agn.  Signor  Polignì ,  venite  a  vedere  questi 
disegni  ('ai  tavolino). 

Dorò.  No  certamente,  io  prego  ...( sguajata,  in 
faccia  agli  amici  farmi  passare  per  tiranno...) 
Camillo,  i  guanti,  il  cappello;  si  attacchino 
i  cavalli. ..  andremo  senza  la  dama...  Si  può 
sapere  almeno  senza  indiscretezza  ,  e  senza 
gelosia  qual  motivo  importante  trattiene  in 
casa  la  mia  padrona? 

Mad.  Un’intima  amica  ...che  dopo  tre  anni  si 
restituisce  da  paese  estero  a  Parigi:  ecco  per¬ 
chè  io  bramava  trovarmi  in  casa  per  abbrac¬ 
ciarla. 
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Dorò.  Giustissimo  motivo  che  mi  fa  tacere... 
poiché  la  sensibilità  ...  1’ amicizia  ...noi  siamo 
di  fibra  sentimentale  ;  non  è  vero ,  Polignì , 
Agnese  ?  e  così  siete  sordi  ? 

Agii .  Scusate  ...  si  parlava  di  disegno ...  il  signore 
richiama  a  sè ,  quando  parla,  tutta  l’ atten¬ 
zione  .... 

Poi.  Sarei  così  fortunato  ? 

Dorò.  Così  fortunato  senza  dubbio... ti  dico  che 
lo  sei  anche  troppo.  Andiamo ...  dalle  la  mano, 
e  partiamo  :  io  farò  da  guardiano  ,  da  tutore 
di  commedia,  or  tocca  a  me  ...addio,  moglie 
rara;  ti  lascio  nello  sfogo  del  sentimento 
verso  la  desiderata  amica:  andiamo  alle  gal¬ 
lerie  ,  quindi  alla  borsa  per  i  miei  interessi 
e  per  quelli  di  Polignì  :  così  qual  capitano 
generale  farò  camminare  di  fronte  gli  affari , 
i  piaceri  ,  il  danaro  ,  e  1’  amicizia  (  partono 
tutti  dalla  porta  comune ,  eccetto  Madama 
che  va  nelle  sue  stanze). 
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SCENA  PRIMA. 

Madama  Dorbeval,  e  la  signora  di  Brienne, 
dalla  porta  comune . 

Mad.  A-lfìne  ti  riveggo:  abbracciamoci  un’  al¬ 
tra  volta,  hai  pur  avuto  un  ottimo  pensiero 
di  ritornar  fra  noi  (  siedono  vicine  su  due 
poltrone  o  un  canapè  ). 

Br.  Io  non  credea  d’  arrivare  giammai  :  eppure 
si  viaggiava  giorno  e  notte. 

yiad.  Poveretta  !  sarai  stanca  ben  bene  .  .  . 

Br.  Mi  parve  d’  esserlo  giorni  sono  in  Ger¬ 
mania:  ma  toccati  i  confini  della  patria  mi 
sentii  riposata  :  quanto  ritrovai  più  bello  il 
mio  paese!  mi  parea  che  tutti  dovessero  salu¬ 
tarmi  rallegrandosi  del  mio  ritorno  ;  il  cuore 
batteva  venendo  avanti ,  e  mi  parea  che  i 
postiglioni  andassero  troppo  lentamente!  Tutto 
mi  sembrò  un  incanto  all’  arrivo  mio  ....  e 
mi  sentii  beata. 
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Mad.  Io  sì,  che  in  questo  momento  sono  ve¬ 
ramente  felice  ! 

Br.  Mia  buona  Elisa,  ho  mille  cose  da  dirti; 
tu  ne  avrai  altrettante:  quanti  cangiamenti 
si  ravvisano  quando  si  viene  dalla  Piussia  ! 

Mad.  Parlami  di  te...  poiché  non  ne  so  nulla... 
non  mi  dicesti  dove  io  ti  potea  scrivere. 

Br.  Nè  io  ti  scrissi  che  poche  volte,  e  1’ ulti¬ 
ma  per  annunziarti  il  mio  ritorno. 

Mad.  Perchè  mai  ci  siamo  trattate  così  male? 

Br.  Che  vuoi?  egli  non  gradiva  ch’io  rice¬ 
vessi  nè  scrivessi  delle  lettere . . .  nemmeno 
alla  migliore  amica... 

Mad.  Questo  egli,  m’immagino,  è  il  tuo  con¬ 
sorte  ? 

Br  E  che  d’  altri  può  essere  ?  Io  anzi  m’  av¬ 
vedeva  eh’  ei  bramava  di  veder  quelle  poche 
ch’io  riceveva,  e  gliele  dava... ecco  perchè 
il  mio  carteggio  era  freddo  come  una  cor¬ 
rispondenza  officiale.  .  .  . 

Mad.  Questo  signor  marito  pretendeva  assai!.. 

Br.  T’inganni;  esso  non  avea  da  me  che  ami¬ 
cizia:  di  quel  poco  poteva  a  ragione  essere 
geloso  :  d’ altronde  io  era  in  dovere  di  sa¬ 
crificargli  tutto  ,  persino  i  miei  più  cari  af¬ 
fetti:  e  questo  dovere  l’ho  soddisfatto  sino 
al  suo  momento  estremo. 

Mad.  Come?  saresti  mai  vedova? 
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Br.  Sicuro,  e  già  da  lungo  tempo...  mi  trovai 
sola ,  abbandonata  a  mille  seicento  leghe 
lungi  di  qua ,  all’  altra  estremità  della  Rus¬ 
sia,  in  un  paese  sconosciuto,  dove  il  mio 
marito  avea  stabilita  una  colonia  per  la  col¬ 
tivazione  de’  terreni . . .  quanto  tempo  ci  volle 
a  dar  ordine  a  tanti  affari ,  a  radunare  il 
mio,  ed  a  viaggiare  sin  qua!  io  temeva  di 
non  più  vederti  ...  la  sorte  mi  è  stata  cor¬ 
tese  di  tanto  bene  .  .  .  abbracciami. 

Macl.  Che  bizzarria  di  sposare  un  uomo  di 
sessant’  anni  senza  ricchezze  !... 

Br.  Esso  ne  aveva  :  anzi  fu  il  matrimonio  mio 
che  ne  lo  spogliò.  Ecco  ciò  che  tutti  igno¬ 
ravano,  e  che  un  sacro  dovere  mi  obbli¬ 
gava  a  tacere.  Il  sig.  di  Brienne  era  amico 
di  casa:  per  mezzo  suo  il  mio  padre  avea 
ottenuta  la  carica  di  ricevitor  generale  di 
cui  era  così  superbo...  il  signor  di  Brienne 
mi  avea  veduta  a  nascere,  e  mi  voleva  bene 
assai...  ma  chi  volea  sognarsi  mai  che  di¬ 
venterebbe  mio  sposo?  Tu  anzi  ben  sai,  che 
un  altro  avvenire  ,  delle  altre  speranze  sor¬ 
ridevano  al  cuor  mio ...  tu  mi  davi  allora 
dei  consigli.,  .ricevevi  la  confidenza  de’ miei 
segreti:  io  era  teco  felice...  avrei  quasi  de¬ 
siderato  delle  pene  per  potertele  raccontare.!, 
è  così  fortunato  quell’  amore  che  si  può  con- 
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fessare  ad  un’ altra  noi  stessa ...  è  cosa  tanto 
soave  il  ragionare  insieme...  e  ciò,  lo  ram¬ 
menti  ,  ci  accadeva  qualche  volta  .  .  . 

Mad.  Sì ,  sì,  la  mattina,  la  sera,  tutto  il  giorno... 

Br.  Non  ti  ricordi  altro  ? 

Mad.  Anche  il  suo  nome...  quell’ottimo  Po- 
lignì. 

Br.  Taci  (  mettendole  la  mano  alla  bocca  ). 
Mi  hai  fatto  paura!.,  è  tanto  tempo  che  non 
ho  osato  proferire  quel  nome! 

Mad.  Ed  ora  perchè  tremi  ? 

Br.  Per  abitudine. 

Mad.  Esso  è  amico  di  mio  marito. 

Br.  Davvero? 

Mad.  Lo  vediamo  sovente  .  .  . 

Br.  Vorrei  quasi  chiederti . . . 

Mad.  Esso  è  libero  d’ogni  nodo. 

Br.  E  .  .  . 

Mad.  E  lo  credo  costante. 

Br.  Non  avrei  osato  chiederti  tutto  ciò  che  mi 
dici ,  e  che  ,  lo  confesso  ,  mi  va  a  genio  , 
poiché  io  non  avea  alcun  diritto  di  preten¬ 
dere  la  sua  fedeltà.  Ma  altre  volte  allevati 
insieme,  amandoci  dall’  infanzia,  nulla  pa¬ 
reva  opporsi  al  nostro  nodo.  Entrò  nella 
milizia  ,  che  allora  era  sorgente  più  rapida 
di  gloria  e  di  avanzamento ,  perchè  fervea 
per  tutta  Europa  la  guerra,  ed  a  ciò  si  ri- 
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solse  per  meritare  la  mia  mano,  ed  otte¬ 
nere  il  consentimento  della  mia  famiglia. 
Ah!  se  l’avesti  udito  con  qual  soave  espres¬ 
sione  mi  disse  partendo.. .  «  Una  cosa  sola  vi 
chiedo...  ed  è  d’ aspettarmi  »...  Io  l’aspettava, 
la  pace  l’avrebbe  ricondotto  alla  patria  ed 
alle  sue  promesse.  Ma  che  ?  senti  fatalità. 
Un  giorno  il  mio  padre  si  presenta  a  me 
pallido  e  tremante ...  Io  son  perduto ,  mi 
dice,  disonoralo!  la  mia  vergogna  non  è 
ancora  palese,  ma  lo  sarà  questa  sera,  e 
mi  costerà  la  vita. 

Alaci.  Oh  Dio,  che  cosa  gli  era  mai  accaduto? 

Br.  Figlia  mia,  tu  sei  quella  che  imploro.  Il 
signor  di  Brienne,  mio  amico,  sacrifica  tutti 
i  suoi  capitali  per  salvarmi  1’  onore  ;  ma  non 
posso  accettare  tal  dono  che  dalla  mano  del 
mio  genero,  pronunzia  sul  mio  destino.  Ohi¬ 
mè  !  un  padre  era  a’  miei  piedi  :  io  non  vidi 
altro  che  lui  :  ho  acconsentito  perchè  sperai 
di  morirne. 

Alaci.  Io  credeva  che  lo  stato  de’  suoi  affari  fosse 
senza  pericolo,  che  non  esponesse  i  fondi  di 
cui  era  depositario  ad  incerte  speculazioni. 

Br.  Fui  in  tal  errore  ancor  io  ,  ma  non  ti  dissi 
tutto  ancora ....  ah  !  quanto  mi  fa  pena  il 
rammentarlo!  Alcuni  giorni  dopo  il  mio  ma¬ 
trimonio  io  slava  sola  pensando  nella  camera 
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mia:  tu  ben  indovini  che  cosa  io  pensava! 
quando  ad  un  tratto  vedo  Polignì  a  compa¬ 
rirmi  dinanzi  ;  gli  risplendeano  sul  petto  le 
decorazioni  d’ onore ,  e  sul  vestito  le  divise 
da  maggiore  :  Io  ho  mantenute  le  mie  pro¬ 
messe  ,  mi  disse  ;  e  le  mantenni  col  prezzo 
del  sangue  mio...  e  voi?. ..Ah!  chi  poteva  re¬ 
sistere  ?  confidai  all’onor  suo  il  segreto  di  mio 
padre  ;  mi  parve  di  essere  meno  disgraziata 
quando  egli  seppe  a  qual  grado  io  1’  era.  Esso 
partì  giurandomi  eterno  amore,  e  non  1’  ho 
riveduto  mai  più. 

Mad .  Non  1’  incontrasti  nemmeno  per  la  città? 

Br.  Non  avrei  osato  rimirarlo:  io  non  lo  potea 
senza ...  io  era  moglie  d1  un  altro. 

Mad.  Le  tue  avventure  sono  crudeli  al  cuor  di 
un’  amica,  ancorché  mi  tocchi  solo  d’ udirle 
ora  che  sono  passate. 

Br.  Da  noi  si  riceveva  in  casa  Olivier,  un  pit¬ 
tore  che  era  debitore  al  mio  marito  della  sua 
educazione.  Olivier  era  un  giovane  vivace  , 
brioso ,  ma  amabile  e  dabbene  ;  mi  parlava 
sempre  di  Polignì ,  suo  antico  compagno  di 
collegio. 

Mad.  E  tu  che  cosa  rispondevi? 

Br.  Nulla...  io  ascoltava. 

Mad.  Anche  mio  marito  fu  loro  compagno  di 
scuola. 
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Br.  Sin  d’  allora  io  provai  amicizia  per  quel  buon 
Olivier.  Rassegnala  al  mio  destino ,  mi  sforzai 
di  essere  meno  infelice  ;  dopo  che  ricevetti 
1’  ultimo  respiro  del  padre  mio  ,  io  dovetti 
abbandonare  la  patria,  gii  amici,  tutte  le  più 
dolci  cose  eh’  io  m’  avessi  in  mente  ed  in  cuo¬ 
re...  oh  amica,  che  pena!  quanto  ho  sofferto 
in  questi  tre  anni!  io  mi  rimproverava  per¬ 
fino  i  miei  tormenti  ;  raddoppiai  ogni  cura 
verso  il  mio  vecchio  sposo ,  che  avrei  voluto 
amare  quanto  meritava  per  le  sue  virtù,  ma 

era  impossibil  cosa . il  mio  cuore  era  in 

Francia  vicino  a  voi;  partendo,  mi  allontanai 
dalla  pace...  ma...  io  già  troppo  li  affliggo!., 
sì....  sì....  ritornandovi  ricupero  ogni  bene 
perduto. 

Mad.  Conviene  che  tu  chieda  la  pensione  con¬ 
cessa  alle  vedove  dei  militari.  Io  ti  procurerò 
un  valevole  protettore. 

Br.  Oibò,  non  ne  ho  di  bisogno. 

Mad.  Sei  dunque  ricca?  e  mi  dici  nulla  del  tuo 
stato?  delle  tue  speranze? 

Br.  Il  mio  stato  è  il  più  bello  di  questo  mon¬ 
do...  sono  libera  e  padrona  di  me...  di  ric¬ 
chezze  non  parlo...  non  ne  ho  . . .  ho  quanto 
ci  vuole  per  vivere...  pochi  desideri ,  perciò 

pochi  bisogni.  Quauto  alle  mie  speranze . 

non  me  le  leggi  nel  cuore? 

Mad .  Credo  d’ indovinarle. 
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SCENA  IL 

Agnese  ,  e  dette. 

Agn.  Cugina  mia,  1’  avete  sbagliata  a  non  ve¬ 
nire  alle  gallerie  dei  quadri...  era  una  me¬ 
raviglia  . . .  delle  cuffie  ,  dei  cappellini  d1  un 
genere  affatto  nuovo...  dei  vestiti  da  mattino 
di  rara  magnificenza:  il  più  bello  era  quello 
della  Duperriè  :  già  sapete  di  chi  parlo  ,  di 
quella  signora  che  ha  i  piedi  lunghi  un  brac¬ 
cio  ,  e  che  balla  tanto  male. 

Mad.  Costei  è  una  nostra  parente,  pupilla  di 
mio  marito  :  Agnese  ,  ecco  qua  quella  buona 
amica  di  cui  m’udiste  a  parlare  le  tante  volle , 
la  signora  di  Brienne. 

7?r./Un  amplesso  alla  parente  della  mia  mi¬ 
gliore  amica  (  si  abbracciano  ). 

Agn.  ( fissandola  ).  Oh  vedete  che  caso! 

Mad.  Cos’ è  stato? 

Agn.  Io  non  avea  mai  veduta  la  signora  ,  ep¬ 
pure  ne  conosco  i  lineamenti...  sì  davvero  ! 
poco  fa  alla  galleria  ,  quel  quadro  del  Tem¬ 
piario  ;  quella  bella  donna  che  tutto  il  mondo 
ammirava...  v’  è  una  somiglianza  parlante..,. 

Br.  La  cosa  mi  par  difficile:  io  arrivo  dalla 
R.ussia  ;  il  pittore  non  può  aver  dipinto  il  mio 
volto  in  tanta  distanza.' 
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Mad.  Di  chi  è  questo  quadro? 

Agn.  D’Olivier;  è  un  giovane  pittore» 

Br.  Il  nostro  antico  amico. 

Agn.  Lo  conoscete  ? 

Br.  Assai .  godo  in  udire  che  si  faccia  Un 

buon  nome:  in  fatti  è  un  giovane  che  ha  del 
merito... 

Agn.  Non  è  vero,  signora?  e  poi  se  sapeste 
come  recita  la  commedia...  1’ abbiamo  recitata 
insieme...  Ha  un  fuoco,  un  brio  ;  al  sentirlo 
pare  di  leggere  un  romanzo ,  ed  io  sono  avida 
assai  dei  romanzi. 

Br.  (  sorridendo  )  Dite  davvero  ?... 

Agn.  Per  divertimento  solamente...  poiché  non 
servono  ad  altro...  come  un  pittore  ,  si  può 
godere  dei  suoi  talenti  e  nulla  più...  non  si 
può  sposare  un  pittore...  E  poi  il  mio  tutore 
ha  certi  progetti  d’importanza  più  seria:  or 
ora  alla  galleria  mi  parlò  di  un  suo  amico  , 

di  un  agente  di  cambio...  alla  buon’ora . 

questo  si  chiama  matrimonio. 

Mad.  Lo  conoscete  questo  agente  di  cambio  ? 

Agn.  No,  ma  la  sua  carica  significa  abbastanza. 

Br.  E  la  credete  bastante  a  farvi  contenta? 

Agn.  Senza  dubbio.  Agente  di  cambio  significa 
appartamento  ,  calesse ,  mille  scudi  per  il  ve¬ 
stiario...  quanto  sono  impaziente  di  maritar¬ 
mi!...  se  non  per  altro,  per  avere  dei  dia- 
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manti,  e  poter  andare  in  maschera  al  teatro. 

Br.  Abbiate  pazienza...  avrete  tempo  che  basta 
per  andare  in  maschera. 

Agn-  Ma  il  tempo  intanto  io  lo  perdo  adesso... 
ho  da  preparare  il  mio  addobbamento  di  gala 
per  questa  sera...  avremo  molta  gente  che  il 
cugino  ha  invitato. 

Mad.  Che  seccatura/  io  mi  lusingava  che  sta¬ 
remmo  noi  due  sole...  ma  tu  rimarrai  tuttavia... 

Br.  No,  no...  le  viaggiatrici  hanno  dei  privi¬ 
legi...  io  intanto  godo  di  quello  di  non  com¬ 
parire  alle  grandi  adunanze  per  non  avermi 
da  acconciare  con  eleganza. 

Mad.  Chi  sono  gl’  invitati? 

Agn.  Prima  di  lutti  il  signor  Polignì. 

Br.  Polignì  ! 

Agn.  Sì  signora,  essoci  accompagnò  alla  galleria. 

Br.  Amica  ,  mi  pare  che  ti  rincresca  eh’  io  me 
ne  vada...  bisogna  far  qualche  sacrificio  per 
un’  amica...  verrò  anch’  io  questa  sera. 

Mad.  Quanto  sei  generosa!...  e  poi,  chi  d’altri? 

Agn  Non  li  conosco  tutti...  per  esempio  vi  era 
quel  bel  cavaliere ,  che  all’  ultimo  ballo  non 
si  scostò  mai  dal  vostro  fianco. 

Mad.  Dal  mio  ? 

Agn.  Sì,  quel  signore,  che  tutte  le  dame  tro¬ 
vano  così  amabile  ,  che  riceve  tanti  inchini 
da  tutti  gli  uomini...  il  nipote  del  ministro. 
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Mad.  Il  sig.  di  Nangis?...  e  viene  questa  sera? 

Agn.  Oibò...  il  tutore  lo  ha  invitato...  egli  è 
diventalo  tanto  rosso  .  .  .  stette  un  momento 
pensando,  e  poi  ha  ricusato  l’invito. 

Mad.  Ah!  ha  ricusato... 

Br.  Che  cos’  hai  ? 

Mad.  Nulla. 

Agri.  Addio  cugina;  signora,  vi  riverisco...  non 
avete  tempo  da  perdere...  la  mattina  si  avan¬ 
za,  e  vi  rammento  che  si  pranza  sempre  alle 
sette  precìse  ( parte  nelle  sue  stanze). 

SCENA  III. 

La  Brienne  ,  e  Madama  immersa  in  riflessioni. 

L Br.  Elisa! 

Mad.  (  affettando  allegria  ).  E  così  ...  tu  mi 
dicevi  dunque  ? 

Br.  Io  non  diceva  nulla...  ma  osserva...  tu  sei 
inquieta  assai... 

Mad.  No,  no,  sono  tranquillissima. 

Br.  O  ti  sforzi  di  comparirlo  .. .  non  insisterò 

i  a  ricercarne  la  cagione. 

Mad.  Non  potrei  anche  esclamare  un  poco  con¬ 
tro  la  tirannia  in  che  vivo  ?  non  avere  un 
momento  per  ine,  nè  per  l’amicizia...  rice¬ 
vere  ogni  giorno  cento  persone  indifferenti , 
che  conosco  appena! 

Scribe  Voi.  1. 
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Br .  La  cosa  è  noiosa  davvero ,  ma  non  so  per¬ 
chè  mi  è  nato  il  sospetto  che  le  persone  che 
più  t’ inquietano  ,  non  siano  già  queìie  che 
vengono  ,  ma  in  vece  quelle  che... 

Mad.  Che  cosa  vai  tu  pensando? 

Br.  Bene  ,  bene  ,  sia  per  non  detto  :  m’  ingan¬ 
nerò...  mi  pareva  ,  che  quel  signore  di  Nan- 
gis ...  Ecco  qua,  vi  sono  dei  nomi  disgrazia¬ 
ti....  ecco  che  all’ udirlo  tu  diventi  rossa, 
come  è  accaduto  a  lui  quando  fu  invitato. 

Mad.  Non  so  ,  perchè  io  diventi  rossa . . .  non 
ho  di  che. ..sai  che  t’ho  offerto  un  protettore 
per  ottenere  una  pensione ...  il  sig.  di  Nangis 
era  quello  di  cui  avrei  divisato  di  prevalermi 
in  tuo  vantaggio  . . .  questo  signore  è  talmente 
di  buon  cuore ,  e  per  indole  benefico  che  l’ar¬ 
dente  sua  brama  di  giovarmi  mi  ha  un  poco 
atterrita ,  e  non  oso  più  chiedergli  dei  favori  ; 
anzi  temendo  che  l’ assiduità  sua  fosse  ma¬ 
lignamente  osservata ,  lo  pregai  d’ evitare  quan¬ 
to  si  può  l’ incontro  mio . . .  ora  vedi  qual  po¬ 
tere  io  abbia  sopra  di  esso  ?...  quanto  è  som¬ 
messo  ?..  .oggi  il  mio  marito  lo  invita,  ed 
esso  ricusa  .  .  . 

Br.  Delicatezza  che  so  apprezzare ..  .ma  dimmi 
il  vero  ...  questa  commissione  ...  quest’eccesso 
d’obbedienza  non  t’infastidisce  un  tal  poco? 

Mad.  Che  venga,  o  non  venga,  poco  m’ importa... 
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Br.  (  Oimè ,  ce  ne  importa  forse  troppo!) 

Mad.  Tutto  mi  è  indifferente...  condannata  a 
privarmi  delle  cose  più  innocenti  mi  rasse¬ 
gno  alla  mia  schiavitù.  Ah  !  quello  stato  di  che 
tante  donne  mi  portano  invidia... se  lo  co¬ 
noscessero  ne  avrebbero  pietà. 

Br.  Elisa,  qual  discorso  è  questo? 

M#d.  È  forse  mia  la  colpa?  giovane,  senza  es¬ 
perienza,  i  miei  parenti  stavano  a  bocca  a- 
perta  :  tu  non  hai  dote ,  mi  dicevano  :  esso 
è  ricco,  immensamente  ricco ...  bisogna  spo¬ 
sarlo  :  ebbene  li  ho  soddisfatti ...  io  sono 
molto  ricca  ,  e  molto  infelice. 

Br.  Che  sento  mai  ? 

Mad.  Lo  sposai  senza  amarlo... 

Br  La  ricchezza  a  primo  colpo  d’ occhio  so¬ 
miglia  tanto  alla  felicità! 

Mad.  Ma  l’ ebbrezza  che  produce ,  svanisce. 

Br.  Si  rientra  nel  bisogno  di  trovare  un  cuore 
d’ accordo  col  nostro. 

Mad.  E  invece  non  si  trova  che  secca  urbaniià, 
indifferenza  ...  e  qualche  volta  l’orgoglio  d  a- 
verci  arricchita. 

Br.  Povera  la  mia  Elisa!  dunque  io... 

Mad.  E  se  dopo  alcun  tempo  s’ incontra  alcuno 
che  indovini  Je  nostre  pene ,  che  ci  com- 
pianga ...  colui  forse  che  avremmo  prescelto 
se  fossimo  ancora  in  libertà... 
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Br.  Sì,  sì...convien  fuggirlo-,  la  sua  presenza 
è  uno  scoglio. ..pensare  ad  esso  è  delitto... 
tu  non  sei  capace. 

Mad.  Per  me  ciò  non  ha  che  fare  ...  grazie  al 
cielo  non  amo  alcuno...  non  penso  ad  alcuno... 

Br.  Oh  !  si  vede  ...  o  almeno  lo  spero  ...  ma  dimmi 
non  saresti  per  avventura  un  po’ingiusta  verso 
tuo  marito?  non  è  forse  la  tua  freddezza  ca-> 
gione  della  sua?  Procura  di  essere  amabile, 
ed  esso  lo  di  verrà...  e  quand’anche  non  lo 
fosse... tu  devi... 

Mad.  Silenzio  !  è  desso. 

SCENA  IV. 

Dorbeval  con  foglio  che  legge  ,  e  dette . 

Dorò.  Ottimo  negozio,  affare  sicuro  ...  qualche 
centesimo  d’  accrescimento..  65  ...25  ...questo 
somma  a  8o ...  (scrivendo  al  tavolino). 

Br.  Compone  ? 

Mad.  No,  calcola ...  viene  dalla  borsa  ...ora  cri¬ 
tica  1 

Dorò.  La  legge  sulle  indennità  è  un  prato  da 
pascolarci ...  Ma  quel  Lanjaunè  sarà  in  una 
crisi  all’  ultimo  del  mese...  se  potessi  colla  sua 
rovina  aggiustare  la  faccenda  di  Polignì.... 
sì  ..colpo  da  maestro... 

Br.  Di  grazia...  i  banchieri  guardano  mai  nes¬ 
suno  in  faccia ... 
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Mad.  inal  ilo  itj!o  ... 

Dorò.  Non  vedete  che  lavoro? 

Mad.  Quell’ amica  di  cui  vi  parlai  sta  mane... 
vorrei  presentacela  ... 

Dorò.  Oh,  per  carità  scusate,  signora  ;  un’amica 
della  mia  cara  Elisa!...  e  soprattutto  una  beh 
lissima  persona!  di  grazia,  starete  alcuni  giorni 
con  noi? 

Mad.  Senza  dubbio ... 

Br.  Non  ho  potuto  ricusare  le  offerte  dell  a- 
inica...  e  vedo  che  il  suo  marito  è  altrettanto 
compito. 

Mad.  Quell’  appartamento  vacante  che  abbiamo 
a  sinistra  dell’ anticamera ,  servirà,  se  v’ag¬ 
grada  ,  per  madama  di  Brienne. 

Dorò.  Madama  di  Brienne!  che  sento? 

Mad.  Non  lo  sapevate? 

Dorò.  Quella  che  da  tre  anni  slava  in  Russia? 

Br.  Quella  in  corpo  ed  anima  ... 

Dorb.  Moglie  d’un  antico  militare?... 

Br.  L’ho  perduto,  pur  troppo!... 

Dorb.  Oh  cielo!  siete  vedova?  (non  ci  man¬ 
cava  filtro  !  ) 

Br.  Sono  sensibilissima  all’  interesse  che  v’  in¬ 
spira  la  mia  persona. 

Mad.  Anzi  avremo  d’uopo  del  vostro  parere... 
la  morte  del  marito  la  lascia  in  uno  stato... 

Br.  Elisa!... 
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Dorò.  Si,  sì,  vedremo  ...ne  parleremo  ...  Io  ho 
pochi  proiettori,  perchè  non  me  ne  curo.... 
ma  occorrendo,  è  emanata  una  legge  d’in¬ 
dennità  che  vi  può  riguardare...  o  almeno  il 
vostro  marito... 

Br.  No  ,  signore...  Il  mio  marito  non  avea  niente 
prima  della  guerra  ;  non  avendo  sofferto  alcun 
danno  non  ha  risarcimento  da  chiedere. 

Dorò.  Che  importa  ?  si  domanda  sempre  :  il 
lagnarsi  non  costa,  e  talvolta  profitta...  ina , 
con  vostro  permesso ,  attenderò  alle  mie  fac¬ 
cende  ;  è  difficile  essere  amabile  quando  la 
mente  è  occupata. 

Br.  Vedo  infatti  che  siete  occupato  d’altre  cose , 
e  vi  lascio  in  libertà  (  va  con  Madama  utile 
sue  stanze  ). 

SCENA  V. 

Dorbeval  solo . 

Questa  è  tal  verità  che  per  questo  momento 
avrei  fatto  a  meno  di  riceverla  se  potessi; 
che  cosa  sono  i  vasti  pensieri  di  una  specu¬ 
lazione?...  un  magnifico  edifìcio  ..  Arriva  una 
donna,  e  ve  lo  rovinai  Finalmente  Polignì 
è  ragionevole,  non  deve  stare  dubbioso.... 
1’  affare  è  vantaggioso  per  esso  ,  e  per  me  ; 
il  fallimento  di  Lanjaunè  è  immancabile .... 
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ho  troppa  sperienza  delle  cose  di  commer¬ 
cio  ..  .  ha  comprati  dei  cavalli  superbi,  dei 
diamanti  per  la  moglie  ;  ha  invitato  ad  un 

gran  ballo . questa  notte  sfratta ,  e  buon 

viaggio...  farlo  arrestare  per  sospetto  non  si 
può;  sarebbe  dare  un  cattivo  esempio!... 

SCENA  VI. 

Polignì,  e  detto. 

Poi.  Amico,  eccomi  a  te. 

J)orb.  Un  affare  maraviglioso  venne  a  mia  no¬ 
tizia  alla  borsa  :  ma  benché  io  fossi  munito 
del  tuo  mandato,  non  ho  voluto  conchiudere 
senza  il  tuo  parere. 

Poi.  Riserva  inutile  ,  poiché  mi  rimetto  cieca¬ 
mente  nelle  tue  mani. 

Dorò.  Ciò  non  basta;  è  mestieri  che  tu  sia  per¬ 
suaso  della  convenienza  ,  e  lo  sarai .  un 

agente  di  cambio  che  è  caduto  in  cattivi  affari... 

Poi.  Ah  si  può  dunque  da  un  agente  di  cam¬ 
bio  incorrere  in  cattivi  affari  ? 

Dorò.  Quando  camminano  troppo  in  fretta  .  .  . 
il  che  avviene  di  rado...  è  Lanjaunè. 

(  all'  orecchio  ). 

Poi.  Lanjaunè  !  la  sua  firma  è  reputata  la  mi¬ 
gliore  della  capitale... 

Dorò.  Sarà  vero...  ma  io  so  tutto...  sono  suo 
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creditore  di  somme  rilevanti  che  non  potrà 
sborsarmi...  e  siccome  posso  costringerlo  a 
vendere  la  sua  carica...  avremo  per  seicento 
mila  lire  ciò  che  vale  un  milione. 

Poi.  In  fatti  la  circostanza  è  ottima,  l’affare  è 
per  me  utilissimo. 

Dorò.  Ed  aggiungi,  anche  per  me;  poiché  cosi 
riscatto  il  mio  credito. 

Poi.  Ciò  basterebbe  a  risolvermi  ...  giovare  ad 
un  amico  cui  sono  tanto  tenuto! 

Dorb.  Sei  persuaso  finalmente  de’ miei  consigli? 
Ti  senti  ancora  in  corpo  qualche  dubbio  ? 

Pol.fNon  sento  che  la  mia  felicità... 

Dorb.  Poiché  sei  deciso,  non  ho  più  timore  nel 
palesarti  una  nuova  inaspettata... 

Poi.  Di’  pure  .. 

Dorb.  Pare  che  la  signora  di  Brienne  sia  di  ri¬ 
torno  in  Francia. 

Poi.  Oh  Dio!  (  con  finta  calma  ).  No  ,  no,  non 
è  possibile...  ciò  non  sarà.  .  lo  spero. 

Dorb.  Ma  intanto  io  l’ho  veduta,  ho  parlato 
seco  lei. 

Poh  Oh  cielo!  chi  comprende  tale  fatalità? 
io  era  tranquillo...  avea  fatte  le  mie  rifles¬ 
sioni  ,  o  per  meglio  dire  io  le  avea  tutte 
dimenticate...  questa  donna  ritorna...  con 
essa  ritornano  i  miei  rimorsi...  Ah!  essa  è 
nata  per  la  mia  sventura. 
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Dorb.  Se  almeno  il  tuo  matrimonio  fosse  già 
fatto  !... 

Poi.  Sarebbe  peggio  .  .  .  ma  almeno  sarebbe 
irrevocabile. 

Dorò.  Dunque  cbe  cosa  ti  preme  ?..  ringrazia 
d’aver  presa  una  risoluzione  costante,  altri¬ 
menti  in  quale  imbarazzo  li  troveresti  mai 
ora  che  essa  è  vedova  ?... 

Poi.  Che  cosa  dici  ? 

Dorò.  Sì  ,  il  signor  di  Brienne  andò  all’  ahro 
mondo,  e  non  le  lasciò  che  debiti,  miserie, 
e  mille  guai,  per  cui  fui  pregato  di  trovarle 
qualche  appoggio. ..  tu  non  sei  ricco.  .  . 

Poi.  Essa  è  povera?  ed  io  potrei  abbandonarla? 

Dorb.  Il  cielo  mi  guardi  dal  darti  un  tale  con¬ 
siglio  !  al  contrario  è  per  ajutarla  e  proteg¬ 
gerla,  ch’io  ti  voglio  arricchire...  io  intanto 
corro  da  Lanjaunè  ...  ho  la  tua  procura  e 
basta  ...  ti  chieggo  solo  di  lasciarti  arric¬ 
chire,  di  non  rovinarli  per  idee  romanze¬ 
sche  ...  a  rivederci.  Viene  la  signora  di 
Brienne  .  .  sta  forte  ...  se  vacilli  ,  è  segno 
che  non  1’  ami  (  parie  ). 

Poi.  Sì ,  Dorbeval ,  hai  ragione  :  sarai  contento 
di  me. 
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SCENA  VII. 

La  Brienne  ,  e  Polignì. 

Poi.  Ah!  non  oso  rimirarla!... 

Br.  (  di  dentro  o  poi  subito  fuori  )  Non  t’  oc¬ 
cupare  di  me,  Elisa  -,  piena  libertà:  vado 
alle  mie  stanze...  ah!  chi  vedo?  Polignì!... 
non  vi  fa  sorpresa  il  rivedermi  ?.. 

Poi.  (  dopo  averla  salutata  con  rispetto ,  ri¬ 
sponde  con  freddezza  )  Io  fui  testé  avvisato 
del  vostro  ritorno ...  e  degnatevi  di  credere 
che  niuno  de’  vostri  amici  gode  più  di  me 
che  siate  arrivata  felicemente. 

Br.  Lo  credo...  ma...  donde  nasce  la  vostra 
incertezza?.,  i  vostri  occhi  sembrano  sfug¬ 
gire  i  miei.  Ah  lo  vedo . . .  Polignì . . .  questa 
è  delicatezza  ?  . .  voi  ignorate  ancora . . .  Poli¬ 
gnì,  quel  contegno  che  l’onore  vi  prescri¬ 
veva,  quel  freddo  rispetto  di  cui  una  volta 
io  gemeva ,  e  vi  ringraziava . . .  ebbene  ora . . . 
non  so  come  dirvelo  ...  ma  vi  sono  vicina . . . 
vi  guardo...  vi  parlo...  non  senza  turba¬ 
mento  .  .  .  ma  senza  rimorsi .  . . 

Poi.  (  Giusto  cielo  ,  che  situazione  !  ) 

Br.  Sì,  amico,  il  mio  stato,  le  mie  circostanze, 
tutto  è  cangiato ...  il  solo  mio  cuore  non  lo  è. 

Poi.  Che  ?  voi  mi  amate  ancora  ? 
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Br.  Non  di  più  che  altre  volte:  ma  ora  al¬ 
meno  posso  confessarlo. 

Poi.  Amelia  l . .  (  ed  in  questo  momento  potrei 
tradirla?  ) 

Br.  Ma  !..  non  v’intendo. ..  che  cosa  avete? 

Poi.  Ah  !  non  potete  saperlo  ,  e  non  posso 
dirvi  ciò  che  si  passa  nell’  animo  mio  .  .  . 
non  è  già  eh’  io  non  meriti  qualche  rimpro¬ 
vero  .  .  .  ma  anche  voi ,  signora  . . . 

Br.  Avete  dei  rimproveri  da  farmi  ?  tanto  me¬ 
glio  !  mi  sarà  facile  di  giustificarmi  e  di  re¬ 
stituirvi  la  calma...  parlate,  affrettatevi  ad 
accusarmi,  poiché  dovete  aver  premura  di 
assolvermi;  e  cosi  ,  mio  giudice,  mio  amico, 
in  che  cosa  sono  colpevole  ? 

Poi.  Separato  dopo  tre  anni  ,  non  ricevetti  mai 
una  lettera  sola  che  confortasse  il  mio  co¬ 
raggio;  chi  sa  se  una  vostra  parola  non  a- 
vrebbe  bastato  a  dissipare  le  idee  ambiziose 
che  oggi  fanno  il  mio  tormento  ! 

Br.  Polignì!  io  era  maritata.  ..  lo  scrivervi  era 
mancare  al  mio  dovere...  di  questa  delica¬ 
tezza  che  oggi  mi  rimproverate  mi  ringra¬ 
zierete  un  giorno  ...  D’ altronde  che  cosa  vi 
avrebbe  detto  una  mia  lettera?  ch’io  vi  ama¬ 
va.  Ebbene  ve  lo  dico  adesso  .  . .  una  mia  pa¬ 
rola  non  equivale  alla  mia  sottoscrizione  ? 
Poi.  (  trattenendosi  a  stento  dal  cadérle  ai 
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piedi  )  Adesso  sì  ..  ina  forse  allóra  .  .  .  altre 
cure  .  . .  altri  pensieri . . . 

Br.  Ah,  ah,  ecco  un  difetto  che  non  vi  sup¬ 
poneva  . . .  sareste  geloso  ? 

Poi.  Io  ? 

Br.  Via,  non  cercate  le  scuse:  a  me  piacciono 
tutti  i  vostri  diletti  purché  vi  riescano  sop¬ 
portabili  i  miei...  ma  siate  tranquillo...  ve 
lo  giuro,  in  tre  anni  non  ho  tradito  i  miei 
doveri  d’ un  sol  pensiero.,  se  pur  era  in¬ 
nocente  il  pensiero  coutinuo  di  voi  per  cui 
solo  io  temeva  ...  e  se  potete  di  ciò  rim¬ 
proverarmi  ,  ecco  il  vero  torlo  di  che  soli 
rea ,  giudicatemi  .  .  . 

Poi.  Ah!  non  ho  più  forza...  sì...  avete  ra¬ 
gione,  ho  torto;  ah  sì  io  v’amo,  e  v’amo 
più  che  mai! 

Br  Alla  buon’ora,  quella  parola  sola,  e  ba¬ 
sta;  tutto  è  reciprocamente  perdonato. 

Poi.  Ah  !  voi  siete  degna  di  miglior  destino; 
quello  che  posso  offrirvi  è  così  meschino; 
questa  è  la  cagione  del  mio  tormento. 

Br.  Ma  questa  non  è  pena  et’  amore ,  è  tor¬ 
mento  d’ambizone. 

Poi.  Io  nudriva  quella  di  farvi  felice...  e  in 
vece  quando  vi  vedrò  a  guardare  qualche 
bell’ ornamento ,  sarò  costretto  di  dirvi,  non 
lo  guardare  ;  non  lo  posso  comprare. 
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Br.  Ebbene,  amico  mio,  io  non  guarderò  al¬ 
tro  che  voi  ,  gli  ornamenti  mi  piacerebbero, 
si:  qual  è  la  donna  c{ie  non  li  gradisce? 
ma  li  bramerei  per  comparirvi  bella  :  se  vi 
riesco  senza  tale  aiuto,  t^nto  meglio]  quan¬ 
do  passeranno  le  altre  datale  in  superbe  car¬ 
rozze,  io  sarò  a  piedi ,  è  vero,  ma  col  brac¬ 
cio  appoggiato  sul  vostro:  colla  serenità  in 
volto  di  un  cuore  tranquillo,  che  forse  ci 
invidieranno  dai  cocchi  loro  le  eleganti  da- 
irhe  ingemmale  che  corrono  ai  divertimenti. 

Poi.  Cara  Amelia  ! 

Br.  Le  privazioni  diventano  piaceri  quando  le 
condisce  amore...  dunque  la  vostra  inquie¬ 
tudine  non  ha  motivo  ;  il  signor  di  Brienne 
mi  fece  sua  erede  universale;  ma  l’eredità 
si  riduce  alla  mia  dote  ed  a  quattro  o  cin¬ 
que  mila  lire  d’  entrata. 

Poi.  Io  non  ne  ho  che  selle  o  olto  all’  anno 
sul  debito  pubblico. 

Br.  Eh  mio  caro,  ne  abbiamo  quanto  basta; 
a  Parigi  la  vostra  ambizione  ne  soffrirebbe, 
ma  in  una  provincia  saremo  ancora  de’  più 
facoltosi. 

Poi.  Seppellirci  in  una  provincia  ? 

Br.  Perchè  no;  lo  spirilo  supplisce  a  tutto  ; 
oggidì  v’  è  dello  spirito  anche  in  provincia  , 
ve  nò  dappertutto,  e  la  felicità  viene  a  stare 
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con  noi,  quando  si  sa  mantenerla  con  vo¬ 
glie  moderate  ,  e  non  si  ottiene,  quando  si 
vuole  ,  con  un  milione  d’  entrata. 

Poi.  Amelia,  voi  trionfate  d’ogni  mio  dubbio  .. 
chi  possiede  il  vostro  cuore  è  ricco  abba¬ 
stanza. 

SCENA  Vili. 

Camillo  dalla  porta  comune ,  e  detti. 

Cam.  (  rimettendo  una  lettera  a  Polignì )  Per 
parte  del  signor  Dorbeval. 

Pai.  (Che  cosa  c’è?)  Con  vostra  licenza.  (  «Spero 
)>  che  la  mia  lettera  ti  troverà  ancora  in  casa 
»  mia.  Vittoria  J  la  piazza  è  comprata  ,  non 
»  costa  che  seicentomila  franchi...  »  )  Oh  cielo? 

Br.  Che  cosa  è  accaduto  ? 

Poi.  Nulla. 

Br.  Ma  quella  lettera  ?... 

Poi.  Riguarda  un  amico  che  si  trova  in  grande 
imbarazzo ,  vorrei... 

Br.  Correte  in  suo  soccorso. 

Poi.  Ma  lasciarvi  così... 

Br.  Ci  rivedremo  al  più  presto;  anch’io  debbo 
preparare  quanto  occorre  per  mettermi  iu  gala 
questa  sera...  cercherò  di  comparir  bella  ai 
vostri  sguardi  ...  Sì  ,  signore  ,  rinuncio  alla 
galanteria  per  tutto  il  mondo ,  ma  non  per  voi. 

(  parte  ). 
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Poi.  Ad  ogni  costo  si  rompa  il  conti  atto  ,  se 
debbo  rinunciare  ad  Amelia....  seicentomila 
franchi  !  si  vada  in  cerca  di  Dorbeval  (  va 

per  partire). 

SCENA  IX. 

Olivier,  e  detto. 

Oliv.  Tu  vai  ?  aspetta...  ricevi  i  miei  complimenti. 

Poi.  Di  che? 

Oliv.  Ho  lasciato  or  ora  Dorbeval ,  so  tutto  ;  tu 
sei  agente  dei  cambi,  e  presto  milionario. 

Poi.  Dove  si  trova? 

Oliv.  Nel  suo  calesse.  Ora  è  lontano ...  non 
verrà  che  verso  le  tre. 

Poi.  Oh  cielo  l’ho  da  aspettare  sin  così  tardi? 

Oliv.  Corre  da  tutti  i  banchieri  per  un  ope¬ 
razione  sul  tre  consolidato  eh’  io  non  com¬ 
prendo  . .  .  ma  ora  vengo  per  un  altro  affare 
più  grave  del  tuo  impiego. 

Poi.  Che  cosa  ti  occorre? 

Oliv.  Dorbeval  mi  disse  che  la  signora  di  Brienne 
è  ritornata,  e  che  alloggia  in  questa  casa. 

Poi.  Ti  disse  il  vero 

Oliv.  Osava  appena  prestargli  fede  ,  ed  è  ve¬ 
dova  ? 

Poi.  Sicuramente. 

Oliv.  Amico,  io  sono  l’uomo  più  contento  del 
mondo. 
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Poi.  Oh  Dìo!  l’ami  tu  forse? 

Oliv.  Non  fo  altro  da  cinque  anni  in  qua! 

Poi.  E  non  me  ne  parlasti  mai  ! 

Oliv.  Nemmeno  ad  essa. 

Poi.  Per  qual  ragione? 

Oliv.  Avrei  voluto  poterlo  dissimulare  a  me 
stesso  ...  amare  la  moglie  del  mio  benefattore! 
di  colui  cui  sono  debitore  della  mia  esistenza  ! 
oibò...ma  ora  che  è  libera,  posso  parlare, 
e  parlerò...  ma  per  disgrazia  non  oso...  ma 
non  oserò  mai,  se  tu  non  m’ajuti. 

Poi.  Io? 

Oliv.  Sì,  tocca  a  te,  siete  stati  educati  insieme; 
tu  godi  della  sua  stima... puoi  parlare  per 
me,  amico  mio  ...te  ne  prego,  fammi  questo 
piacere*1  ' 

Poi.  (  Non  mancava  altro!)  E  Dorbeval  non 
viene,  e  mi  fa  morire  ...ma  perchè  aspettarlo? 
se  andassi  io  stesso  a  trovar  Lanjaunè  ;  sì,  ho 
trattato  con  esso,  con  esso  si  sciolga. 

Oliv.  E  così  tu  rifletti  al  modo. ..non  è  vero? 
parlerai  ?  ... 

Poi.  Eh  va  !  non  puoi  parlare  tu  stesso  ?  fa  i 
tuoi  affari  ;  io  fo  i  miei:  non  ho  tempo  da 
perdere.  Addio,  {parte  in  fretta  dalla  porta 
comune  ). 

Oliv.  Dopo  che  è  ricco  non  ha  più  tempo  d’ es¬ 
sermi  amico  {parte). 
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SCENA  PRIMA. 

La  Brienne,  poi  Olivier  dalla  porta  comune . 

2?r.  Olivier  è  già  uscito?...  Come,  signore, 
mi  fate  una  visita  con  una  carta? 

(  ha  un  biglietto  di  visita  in  mano  ). 

Oliv.  Scusate,  signora,  io  temeva  di  essere  im¬ 
portuno. 

Br.  Un  amico  non  Io  è  mai. 

Oliv.  Vi  rendo  grazie  di  tanta  bontà. 

Br.  Anzi  io  vi  aspettava  ...  vi  credea  pia  im¬ 
paziente  di  rivedermi. 

Oliv.  Vi  riconosco  al  trattar  gentile...  voi  siete- 
sempre  la  stessa...  no ,  non  m’  inganno,  siete 
anzi  migliore...  ed  io  ricupero  la  confidenza; 
poiché  ,  lo  credereste  ?  nel  venir  qua ,  il  cuore 
mi  batteva,  e  giunto  alla  vostra  porta  avrei 
quasi  bramato  cL’  intendere  che  eravate  fuori 
di  casa. 

Scrib.  Voi.  /». 
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Br.  Per  qual  ragione? 

Oliv.  L’ intervallo  di  tre  anni  è  terribile  :  può 
far  nascere  cose  grandi,  e  poi  la  mia  visita 
non  era  disinteressata  :  io  avea  qualche  cosa 
da  chiedervi. 

Br.  Potrò  esservi  utile?  oh  quanto  vi  son  grata 
di  darmene  occasione...  ho  già  inteso  a  par-  ; 
lare  della  vostra  fama. 

Oliv.  Davvero  ? 

Br.  V’  intesi  a  lodare  appena  arrivata ,  e  lo  in¬ 
tesi  con  orgoglio:  la  vostra  gloria  spetta  an¬ 
che  ai  vostri  amici ,  ed  io  vecchia  amica  posso  i 
vantarmene. 

Olii».  Se  mai  è  vero  di'  io  possegga  qualche  ta¬ 
lento  ;  se  ebbi  qualche  esito ,  voi  sapete  a  chi 
ne  sono  debitore.  Quell’  ottimo  sig.  di  Brien- 
ne...  ma...  ora  è  nella  tomba...  ed  io... 

Br.  Ma  nel  rammentare  il  passato  voi  dimenti¬ 
cate  di  dirmi  in  che  posso  giovarvi  al  presente,  i 

Oliv.  Sì  signora,  dite  bene;  ma  nel  momento 
di  dirvelo  la  cosa  diventa  più  diffìcile  assai ,  e 
quasi  preferirei  rimandarla  ad  un’  altra  volta. 

Br.  Come  v’  aggrada ,  se  1’  affare  non  preme — 

Oliv.  Anzi  preme  assai  ,  poiché  molti  altri  vi  1 
domanderanno  la  stessa  cosa,  ed  il  suppli¬ 
cante  più  anziano  ha  almeno  quel  titolo  che 
spetta  a  chi  ne  ha  nessun  altro. 

Br.  Non  v’  intendo. 
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Oliv.  Lo  credo  ,  poiché  non  m’  intendo  nera- 
men  io  ;  perciò  vi  supplico  d’indulgenza. 

Br.  Ma  voi  tremale? 

Oliv.  Sì  signora,  e,  se  ben  mi  ricordo  ,  provai 
lo  stesso  la  prima  volta  che  vi  ho  veduta. 
Ah  se  sapeste  come  rammento  le  vostre  prime 
parole  ,  quando  il  sig.  Brienne  mi  presentò 
a  voi!  come  mi  scese  all’ anima  la  vostra  vo¬ 
ce...  qual  nobile  ardore  m’ infiammò  al  lavoro 
per  piacervi  :  io  era  impazientemente  avido 
degli  onori  della  gloria  per  meritare  un  vostro 
sguardo:  io  sognava  queste  ricompense,  non 
per  averne  vauto  in  un  mondo  indifferente, 
ma  per  recarle  ai  vostri  piedi  ,  per  offrirle 
a  colei  eh’  10  adorava. 

Br.  Che  sento  ? 

Oliv.  Ecco  il  mio  segreto,  eccovi  la  mia  vita. 

Br.  Olivier,  parlate  da  senno? 

Oliv.  Deh  non  vi  affrettate  a  rispondermi,  con¬ 
cedetemi  un  istante  di  felicità  ;  sì,  da  quel 
giorno  io  arsi,  ma  mi  fu  cosa  sacra  la  con¬ 
sorte  del  mio  benefattore  .  .  .  comandai  si¬ 
lenzio  al  mio  labbro  ,  ritegno  a’  miei  sguar¬ 
di  ;  un  istante  di  sospetto  dal  canto  vostro 
sarebbe  stato  l’ultimo  della  mia  vita.  Voi 
partiste  alfine,  io  diveuni  padrone  di  essere 
infelice,  io  potea  senza  sospetii  pensare  a 
voi...  a  voi  sola...  i  vostri  lineamenti  veni- 
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vano  spontanei  sotto  il  mio  pennello  ;  che 
bella  testa ,  dicevano  gli  ammiratori  !  ed  io 
dicea  tra  me,  come  è  somigliante!  Ricchi 
stranieri  in’ offrivano  tesori...  baie...  non  v’  è 
oro  che  basti  per  quadri  siffatti:  ora  il  mio 
sogno  si  è  avverato  ,  io  v’  offro  il  frutto 
dell’  aver  pensato  a  voi...  angelo  mio  tute¬ 
lare...  arbitra  della  mia  vita...  decidete. 

Br.  Olivier  ,  con  un  cuore  qual  è  il  vostro  io 
non  fingerei  se  anche  ne  fossi  capace.  Voi 
siete  degno  della  mia  confidenza ,  dell’  ami¬ 
cizia  mia ,  anzi  vi  credo  abbastanza  generoso 
per  perdonarmi  il  dispiacere  che  sto  per 
darvi. 

Oliv.  Oh  Dio  f 

Br.  Ne  soffro  altrettanto,  perchè  vi  compian¬ 
go...  amico,  vi  amo  quanto  può  amare  un’ 
amica,  ma  non  posso  promettervi  affetto  mag¬ 
giore. 

Oliv.  Che  sento  ! 

Br.  Vi  ammiro,  vi  stimo r  sarei  vostra  se  già 
non  fossi  d’  un  altro  ,  ve  lo  giuro. 

Oliv.  Ho  un  rivale?  e  chi  è  costui?  che  cosa 
fece  per  meritarvi? 

Br.  In  nome  del  cielo  frenatevi. 

Oliv.  Che  sia  più  degno  di  me  è  possibile  : 
ma  non  mi  rapirà  tal  bene  che  coi  suo  san¬ 
gue  ,  o  col  mio. 
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Br.  Incauto  ,  che  dite  ?  è  1’  amico  vostro  sin 
dall’  infanzia...  è  Polignì. 

Oliv.  Giusto  cielo  !  addio,  signora. 

Br.  Mi  lasciate? 

Oliv.  Amate  voi  Polignì? 

Br.  Oh  Dio  !  sì. 

Oliv.  Assai? 

Br.  Più  di  quanto  potrei  dirlo,  ma  lo  amai 
prima  di  conoscervi;  perciò  debbo  resistere 
all’  amor  vostro...  noi  fummo,  come  voi,  in¬ 
felici...  saprete  tutto...  non  avrò  più  segreti 
per  voi...  ma  ditemi  che  non  siete  offeso 
con  me...  ne  sarei  infelice. 

Oliv.  Voi  infelice!  ciò  non  sia  mai...  per  me, 
in  grazia  vostra,  ci  sono  avvezzo...  saprò 
soffrire  ancora. 

Br.  Qual  altra  donna  non  sarebbe  ansiosa  di 
dividere  la  vostra  sorte? 

Oliv.  No ,  no ,  l’ ingannerei...  non  posso  amare 
che  voi.  ,  nessun’ altra  che  voi...  ma  non  te¬ 
mete...  mi  allontanerò...  saprò  tacere  come 
1’  altra  volta. 

Br.  Non  ci  dobbiamo  più  vedere  ? 

Oliv.  A  che  giova  ?  voi  siete  felice ,  siatelo 
senza  di  me...  ma  se  mai  vi  accadesse  qual¬ 
che  sventura ,  se  vi  toccassero  degli  affanni, 
ci  rivedremo...  sino  allora...  addio  (  parte  ). 
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SCENA.  IL 

Madama  Dorbeval  frettolosa ,  e  detta. 

Br.  Che  accidente  inaspettato!  ..  lo  compian¬ 
go...  le  sue  espress'oni  mi  paiono  sincere,  e 
che  mi  ami  davvero  ! 

Mad.  Ah!  ti  ritrovo...  per  carità,  vieni  in  mio 
soccorso. 

Br.  Che  cosa  c’  è  ? 

Mad.  La  tua  assistenza,  i  tuoi  consigli ,  o  sono 
perduta.  Cecilia,  la  mia  cameriera,  or  ora 
mi  ha  rimessa  questa  lettera. 

Br.  Di  chi? 

Mad.  Non  1’  indovini  al  mio  turbamento? 

Br.  Del  signor  di  Nangis. 

Mad  È  disperato ,  vuol  morire. 

Br.  Mi  sembra  che  ti  debba  essere  indifferente. 

Mad.  E  se  non  lo  fosse  ? 

Br.  Avresti  gran  torto.,,  non  proferire  tal  pa¬ 
rola. 

Mad.  Deh  non  tradirmi,  io  sono  innocente... 
l’ho  sfuggito,  l’ho  esigliato  dalla  mia  casa  : 
ma  la  sola  cosa  che  non  posso  soffrire  è  la 
sua  disperazione...  leggi. 

Br.  (  prende  la  lettera  e  legge  )  Sì,  tu  sei  in¬ 
felice,  ma  lo  saresti  più  se  fosti  colpevole; 
la  vera  irreparabile  disgrazia  sta  nella  di- 
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menticanza  de’  proprj  doveri  :  non  cercherò 
già  di  comparirti  severa  moralista  ;  io  non 
sono  che  una  donna  eguale  a  te;  lascerò  ad 
altri  le  armi  più  severe,  ma  io  li  parlo  in 
nome  del  tuo  riposo,  del  tuo  interesse. 

Mad.  Ma  qui  non  si  tratta  di  sacrifizio  sol  dal 
mio  lato...  leggi  solamente  le  ultime  linee  di 
quel  viglietto. 

Br.  Ah  sì,  al  fondo  della  quarta  pagina,  «  Sento 
che  è  arrivata  la  Brienne ,  quell’  amica  che 
vi  è  tanto  cara:  in  questo  momento  troverò 
il  modo  di  giovarle;  ma  per  ciò  fare  è  ne¬ 
cessario  ch’io  parli  con  voi...  si  tratta  del 
suo  destino  ». 

Mad.  Che  ne  dici?  si  tratta  di  te. 

Br.  Se  avessi  vacillato  un  momento  ,  bastereb¬ 
bero  queste  parole  a  risolvermi. 

Mad.  Che  cosa  dici  ,  Amelia  ? 

Br.  Senti  :  io  conosco  il  signor  di  Nangis. 

Mad.  Davvero? 

Br.  Uli  poco.  Egli  venne  coll’ultima  amba¬ 
sciata  a  Pietroburgo.  Lo  vidi  nelle  società 
dove  ebbe  degli  amori  ardenti  ,  poiché  ha 
la  fama  di  amabile  uomo  ,  e  seduttore  av¬ 
veduto. 

Mad.  Il  signor  di  Nangis  ? 

Br  Egli  stesso,  ed  avea  il  metodo  migliore  per 
riuscire.  Quell’ amante  che  appena  conosciamo 
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nel  gran  mondo ,  ha  appena  il  tempo  di  es¬ 
sere  amabile  e  di  sedurre ,  e  non  si  lascia  mai 
vedere  che  dal  suo  lato  migliore.  Laddove 
quelli  che  ci  stanno  sempre  al  fianco  non  dis¬ 
simulano  le  arti  loro ,  la  noia  ,  la  distrazio¬ 
ne:  .ecco  ciò  che  giova  ai  primi  nel  parago¬ 
ne  ;  se  ricusi  di  ascoltarli  diventano  furiosi , 
disperati  ,  invocanti  la  morte  ;  ma  se  resisti 
con  fermezza ,  vivono  in  perfetta  salute  e 
tranquillità  ;  tutti  gli  amanti  sono  di  tal  fatta. 
Il  signor  di  Nangis  è  tale  e  quale  ,  e  sta  si¬ 
cura  che  non  morirà. 

Mad.  Lo  credi  capace?... 

Br.  Di  non  pensare  che  a  se  senza  prendersi 
cura  della  tua  felicità  ,  nè  della  tua  riputa¬ 
zione  :  ne  vuoi  una  prova  ?  Questa  lettera  , 
scritta  a  donna  maritata,  non  ti  potea  dan¬ 
neggiare  senza  rimedio? 

Mad.  Oh  no ,  poiché  non  ha  indirizzo ,  nè  sot¬ 
toscrizione. 

Br.  Ma  questa  tua  Cecilia  che  possiede  il  suo 
segreto,  e  forse  il  tuo  ,  la  conti  per  nulla? 
Le  imprudenze  di  una  cameriera  ,  la  neces¬ 
sità  di  dover  soffrire  le  sue  impertinenze  per¬ 
chè  taccia,  è  cosa  degna  d’anima  che  sente 
a  dovere  di  sè  stessa  ?  Tu  ti  esponi  a  mille 
dispiaceri,  a  continui  spaventi...  e  finalmente 
avventuri  un  bene  che  non  è  tuo.  Tu  hai  dei 
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.  bambini,  una  piccola  figlia  di  cui  sei  madre... 
la  tua  riputazione  è  la  dote  di  tua  figlia. 

Mad.  Oh  Dio  !  hai  ragione.  Che  vuoi  eh’  io 
faccia  ? 

Br.  Ricusare  il  richiesto  colloquio  ,  dimenticare 
il  signor  di  Nangis,  e  scrivergli  tutto  ciò. 

Mad.  Ho  da  fargli  tale  risposta? 

Br.  Qui,  subito:  ecco  la  sua  lettera... 

Mad.  Lo  vuoi?  Ma  come  fare?  Che  cosa  dir¬ 
gli?  Per  carità  mi  assisti,  ho  troppo  bisogno 
di  consiglio  !... 

SCENA  III. 

Dorbeval  ,  e  dette. 

Dorb.  Uu  consiglio?  Eccomi  pronto. 

Mad.  (  Mio  marito  !  ) 

Dorb.  Che  diavolo  avete  amendue  ?  Che  cos  è 
questo  spavento?  Forse  per  cagion  di  questa 
lettera  ?  (  strappa  la  lettera  aperta  di  mano 
di  Madama  ). 

Mad.  Dorbeval ,  di  grazia... 

Dorb.  No  ,  no  ,  negli  affari  importanti  dovete 
prevalervi  del  mio  parere. 

Mad.  (  Essa  avea  ragione  ,  son  già  punita  ). 

Dorb.  «  La  più  amata  ,  la  più  adorata  fra  le 
donne...  »  (  leggendo  ). 

Mad.  Non  terminate. 
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Dorò.  E  perchè  ?  «  Da  troppo  tempo  vivo  lon¬ 
tano  da  voi,  nè  posso  vivere  così  ». 

ilad.  (  Oh  cielo  !  ) 

Br.  Voi  discoprite  un  mio  segreto  che  alla  sola 
amica  dovea  esser  noto  ;  ma  mi  fido  della 
vostra  lealtà. 

Dorò.  Signora,  perdonate;  e  riprendete  pure 
la  vostra  lettera  (  le  dà  la  lettera  ). 

Br.  La  lettera  è  d’uomo  che  mi  è  affatto  in¬ 
differente  :  che  non  può  pretendere  da  me 
alcuna  preferenza. 

Dorò.  INe  sono  persuaso. 

Br.  Non  si  può  impedire  ad  un  uomo  di  scrivere, 
ma  posso  dispensarmi  dal  rispondergli. 

Dorò.  E  che  cosa  stavate  risolvendo  ? 

Br.  Io  stava  pregando  vostra  moglie,  che  co¬ 
nosce  lutti  i  miei  segreti ,  di  volersi  incari- 
ricare  di  rispondere ...  Sì ,  cara  Elisa,  te  ne 
prego;  fammi  questo  favore  ,  levagli  ogni  sorta 
di  speranza...  tu  già  vedi  gli  spaventi,  le  in¬ 
quietudini  ch’io  prevedeva;  l’ affare  è  deli¬ 
cato...  ci  vuole  spirito  e  prudenza,  ti  racco¬ 
mando  la  pace,  l’onore  d’ un  amica  [parte). 

Dorb.  ( alla  Brienne)  Ah  signorina,  signorina I 
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SCENA  IV. 

Madama  ,  e  Dorbeval  ,  poi  Camillo. 

Dorò.  ( ridendo )  Ah,  ah,  ah!  l’avventura  è 
furiosa  davvero...  io  me  la  godo  ..  però  ne 
sono  un  po’ maravigliato...  e  mi  pare  che  lo 
siate  anche  voi.  Ora  che  siamo  soli,  ditemi 
come  termina  quella  lettera. 

Mad.  Oh  ,  vi  pare  ? 

Dor.  Ora  che  sono  informato  di  tutto,  non  vi 
è  pericolo.  Son  curioso  di  sapere  se  ho  in¬ 
dovinato.  Al  carattere  mi  par  di  conoscere 
1*  anonimo. 

Mad .  Chi  credete  che  sia? 

Dorb.  La  cosa  non  è  poi  lauto  strana:  un  mo¬ 
mento  fa  ho  ricevuto  un  biglietto  del  signor 
di  Nangis... 

Mad.  (Oimè!  ) 

Dorb.  Il  quale  scusandosi  di  non  poter  pran¬ 
zare  con  noi  ,  mi  scrive  che  verrà  dopo 
pranzo  :  ed  io  che  credeva  che  venisse  per 
me!  Ah,  ah,  come  qualche  volta  siamo  bag¬ 
giani,  e  quella  madama  Brienne,che  sputa 
sentenze  morali.,  sino  a  qual  segno  le  donne 
sono  capaci  di  fingere! 

Mad.  Oh  basta  così!  Non  oltraggiate  quella 
donna  che  è  la  stessa  virtù. 
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Dorò.  Siamo  d’accordo...  Ma  una  virtù  che  ri¬ 
ceve  lettere  amorose,  e  virtù  suscettibile  di 
commentarj.  Ma  come  va  che  appena  arri¬ 
vata  . . .  dove  diavolo  si  sono  conosciuti  ?... 
Eh!  per  bacco,  è  stato  in  Russia  coll’am¬ 
basciata  ;  vi  dimorò  sei  mesi...  l’ affare  va  da  §è. 

Mad .  E  potreste  supporre  ... 

Dorò.  Non  suppongo,  ma  leggo,  e  credo.  La 
più  amata ,  la  più  adorata  donna  ... 

Mad.  Per  provarvi  l’ingiustizia  di  tal  sospetto, 
aderisco  alla  sua  preghiera  ,  e  rispondo  col 
licenziarlo  per  sempre. 

Dorò.  Alla  buon’  ora...  vogliamo  comporre  la  let¬ 
tera  insieme  ? 

Mad.  Volentieri  (  Madama  siede  scrivendo  , 
Dorbeval  di  dietro ,  che  detta). 

Dorb.  «  L’onore  v’impone  il  dovere  di  scor¬ 
dare  colei  che  amate...»  Io  metterei  lì  un 
punto  d’ esclamazione...  «•  Se  la  sua  pace  vi 
è  cara,  vi  supplica  di  non  comparir  più  ai 
suoi  sguardi,  nè  questa  sera,  ne  mai...»  Te¬ 
mo  che  questa  lettera  lo  riduca  alla  dispe¬ 
razione... 

Mad.  Eppure  sta  bene ,  e  la  spedisco  (  si  alza 
per  partire  ). 

Dorb.  ( prende  la  lettera ,  e  la  trattiene  ).  Oibò , 
vi  risparmierò  il  disturbo.  Camillo ,  questa 
lettera  al  signor  diNangis,  che  abita  accanto 
al  nostro  palazzo. 
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Cam.  (  che  è  venuto  quando  fu  chiamato  )  Sì 
signore ,  ma  debbo  dirle  che  il  signor  Poli- 
gnì  è  in  anticamera.  È  già  venuto  due  volte 
per  sapere  se  vossignoria  era  in  casa... 

Dorò.  Bene... venga  pure... Ve  ne  andate,  con¬ 
sorte  mia? 

Mad.  Sì ,  ho  da  escire  ancora  con  la  Brienne, 

Dorò.  Accomodatevi. 

Mad.  (Ho  fatto  il  mio  dovere),  [parte) 

SCENA  V. 

Polignì  ,  e  Dorbeval. 

Poi.  ( saluta  e  lascia  passare  Madama). 

Porb.  Che  fa  Y  amico,  1’  agente  di  cambio?  Non 
li  ho  più  veduto  dopo  la  tua  nuova  dignità. 

Poi.  Non  mi  riuscì  d’ incontrarti ,  e  sono  corso 
da  Lanjaunè. 

Dorò.  A  che  fare? 

Poi.  A  restituirgli  la  sua  parola,  a  sciogliere 
il  contratto.  Esso  ricusa ...  chiede  una  multa 
enorme,  parla  di  cento  mila  franchi  di  danni. 

Porb.  Sei  tu  pazzo  a  voler  rompere  un  aifare 
d’oro!  Mentre  io  t’ho  associato  già  ad  un 
impresa  certissima... e  ciò  per  quale  capriccio? 

Poi.  Amico,  1’ ho  veduta... con  una  sola  parola 
ha  fatto  svanire  ogni  mia  risoluzione...  io  ri¬ 
nuncio  alla  fortuna  ed  alle  fallaci  [sue  pro¬ 
messe...  La  Brienne  è  tutta  per  me. 
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Dorò.  (Povero  diavolo  !  )  Ma  sei  ben  certo  che 
essa  ineriti  tanti  sacrifizi? 

Poi.  Essa  non  amò  mai  altri  che  me... 

Dorò.  Ne  sei  ben  sicuro? 

Poi.  Me  lo  disse. 

Dorò.  Beila  prova!  E  s’ io  ti  dicessi... ma  ciò 
non  ini  riguarda...  fa  quello  che  vuoi. 

Poi.  Che  cosa  v  e  di  misterioso? 

Dorò.  Nulla,  nulla...  e  poi  non  potrei...  si  tratta 
d’  un  segreto  che  mi  venne  confidato... 

Poi.  E  tu  hai  dei  segreti  per  un  amico  ? 

Dorb.  Se  potessi  fidarmi  di  te....  ma  tu  non 
conosci  la  moderazione...  non  sai  prendere 
le  cose  filosoficamente... 

Poi.  Saprò  tacere...  lo  giuro. 

Dorb.  Or  dunque:  la  Brienne  aveva  un  intri- 
ghetto  amoroso  in  Russia. 

Poi.  Calunnia...  chi  osa  sostenerla? 

Dorb.  Ma  se  F  ho  detto.....  Ora  vuoi  batterti 
meco  perchè  ti  voglio  aprire  gli  occhi  ?  Se 
fai  così,  non  dirò  altro. 

Poi.  No,  no,  amico,  anzi  ti  ringrazio .  ma 

come  sei  informato  di  ciò  ? 

Dorb.  Da  mia  moglie,  sua  amica,  sua  confi¬ 
dente. 

Poi.  Tua  moglie  avrà  sbagliato. 

Dorb.  Ho  veduto  una  lettera  ,  la  lessi  coi  miei 
occhi  ,  qui  poco  fa ,  ed  è  tuttavia  nelle  sue 
mani...  sei  persuaso  ? 
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Poi.  Una  letl era! 

Dorò.  Indirizzata  alla  signora  di  Brienne  dal 
signor  di  Nangis. 

Poi.  Di  Nangis! 

Dorò.  Sì...  un’  inclinazione  nata  in  Russia  sotto 
il  regno  de!  primo  marito,  di  cui  tu  sei  il 
successore  presuntivo. 

Poi.  Addio. 

Dorò.  (  trattenendolo  )  Dove  vai  ? 

Poi.  Dal  signor  di  Nangis. 

Dorb.  Bagatelle!  compromettere  il  suo  nome 
con  pubbliche  dicerie,  mentre  gli  devi  essere 
riconoscente?  Tu  stavi  per  sacrificarti ,  pronto 
a  rovinarli  per  costui...  esso  ti  offre  il  mezzo 
di  scioglierti  da  ogni  impegno  :  ti  restituisce 
la  libertà  e  la  fortuna...  io  vorrei  essere  in 
tua  vece  ;  tu  sei  troppo  felice  di  essere  tra¬ 
dito. 

Poi.  Sì  sì,  sono  felice,  ma  furioso...  essa  al¬ 
meno  saprà... 

Dorb.  Non  deve  saper  altro...  nel  mondo  ga¬ 
lante  ,  un  galantuomo  tradito  da  una  donna 
non  si  lamenta  mai...  altrimenti  sarebbe  un 
gemito  generale  che  assordirebbe  i  due  emi¬ 
sferi:  e  poi,  hai  giurato  di  tacere...  eccola... 
rammenta  la  tua  parola. 


So 
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SCENA  VI. 


Madama  ,  la  Briènne  in  atto  d'uscire  della  porta 
della  sala  di  ricevimento  verso  la  porta  co¬ 
mune  ,  e  detti. 

Poi.  (  frenandosi  a  stento  ,  e  trattenuto  da 
Dorbeval  )  Queste  damine  paiono  disposte 
ad  una  passeggiata... 

Bi\  Per  l’appunto:  vado  ad  ammirare  le  belle 
cose  di  Parigi  che  non  ho  ancor  vedute. 

Poi.  Parigi  vi  sembrerà  men  vago  di  Pietro¬ 
burgo. 

Br.  Oibò.  Non  troverei  a  Pietroburgo  ciò  che 
posso  qui  vedere...  Ci  favorite  di  accompa¬ 


gnarci  ? 

Poi.  Tult’  altro  cavaliere  vi  riescirebbe  più  gra¬ 
to...  ma  in  mancanza  d’  altri  v’  offro  il  mio 
braccio. 

Dorò.  (  Bada  a  quello  che  dici  ). 

Br.  Chi  ha  da  essere  quest’  altro  ?  Io  non  vi 
intendo. 

Poi.  M’ intendereste  meglio ,  se  fosse  qui  il  sig. 
di  Nangis. 

Br.  Il  signor  di  Nangis  f 

Mad.  (  Oh  cielo!  ) 

Dorò.  (Tu  mi  metti  in  imbroglio  ). 

Poi.  (Eh  no).  Sì,  signora,  persone  degne  dì 
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fede,  che  credo  inutile  di  nominare  ,  mi  as¬ 
sicurano  che  voi  non  curante ,  qual  vi  van¬ 
taste,  degli  omaggi  altrui,  per  ben  tre  anni... 
non  avete  però  sdegnati  quelli  del  signor  di 

Nangis .  che  anzi  gli  avete  permesso  di 

scrivervi. 

Mad.  Chi  ha  potuto  narrarvi  tale  menzogna  ? 

Br.  (Taci,  imprudente!  ) 

Dorò.  Come  le  donne  si  sostengono  tra  loro... 
è  cosa  che  fa  quasi  spavento  ! 

Poi.  Non  darò  una  mentita  alla  signora...  ma 
v’  è  chi  sostiene  d’  aver  oggi  veduta  nelle 
vostre  mani... 

Dorò.  Polignì  ! 

Poi.  E  che  giova  il  fingere?...  Sì,  so  tutto.  Mi 
ha  detto  lutto.  Il  mio  destino  dipende  da  una 
sola  parola.  A  chi  è  diretta  quella  lettera  ? 

Mad.  A  chi  ? 

Br.  ( trattenendola ).  A  me,  signore. 

Poi.  Lo  confessate  ? 

Br.  E  quando  il  signor  di  Nangis  mi  amasse, 
sarebbe  provato  per  ciò  eh’  io  gli  corrispon¬ 
do?  Che  cosa  v’è  che  giustifichi  questi  sospetti 
e  questi  sdegni  ?  Io  ne  arrossisco  per  voi..* 
ecco  la  mia  risposta.* 

Poi.  Ho  torto.  Ma  v’  è  un  mezzo  ben  semplice 
di  farmi  tacere.  .  Non  potrei  vedere  questa 
lettera  ? 

Scrii.  Poi.  I. 
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Mad.  (  Ah  ,  son  rovinata  !  ) 

Dorb.  Senza  dubbio  ;  ecco  il  mezzo  unico  di 
conciliazione....  poiché  mio  malgrado  si  fa 
giuoco  di  me  in  questo  affare  ;  non  m’  in¬ 
cresce  punto  d’  esservi  mediatore...  Qua ,  si¬ 
gnora  ,  la  lettera...  se  volete  ,  potete  confi¬ 
darla  a  me  solo  per  evitare  altri  guai. 

Br.  Nè  a  voi,  nè  a  lui.  La  lettera  non  esiste 
più...  1’  ho  lacerata. 

Poi.  E  vi  piace  di  credere  che  sarò  pago  di 
tale  scusa?  Non  è  ciò  confessione  esplicita? 

Br.  Potete  ,  se  v’  aggrada ,  pensarne  così  :  tanto 
peggio  per  voi  ,  io  non  son  nata  per  siffatte 
contese...  è  indegno  di  me  l’udirle  ,  Tesservi 
parte...  pare  che  voi  desideravate  con  ardore 
di  trovarmi  colpevole  ,  credetemi  tale  :  a  me 
basta  la  coscienza  di  non  esserlo...  Signore, 
ve  lo  ripeto  sull’  onor  mio  ,  che  non  soffre 
macchia  ,  nè  mentita  ;  non  ho  parlalo  mai  al 
signor  di  Nangis :...dopo  ciò  vi  avverto,  che 
non  mi  degnerò  più  di  giustificarmi. 

SCENA  VII. 

Agnese  ,*  e  detti ,  poi  Camillo. 

Agri.  (  correndo  )  Cugina,  ifTdovinate  chi  c’;è 
nella  sala? 

Mad.  Eh,  chi  v’ è  ci  stia!  Ora  abbiamo  altre 
brighe. 
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t)orb ;  Dillo,  a  me:  chi  c’è? 

Agri.  Il  signor  di  Nangis. 

Tutti.  Nangis! 

Agri.  Oh  bella!  Che  maraviglia?  Esso  viene 
pure  assai  sovente...  ma  c’è  altro  di  nuovo. 

Poi.  Parlate. 

Agri.  Esso  passeggiava  a  lunghi  passi:  spie¬ 
gava  e  ravvolgeva  in  mille  modi  un  biglietto 
che  teneva  in  mano  borbottava  :  «  saprò  cosa 
è...  la  vedrò...  sì ,  conviene  venire  in  chiaro 
di  questa  novità... bisogna  ch’io  la  vegga...» 

Poi.  E  chi  mai? 

Agri.  Non  so  niente.  Benché  io  fossi  in  gran 
gala,  non  si  è  nemmeno  avveduto  ch’io  pas¬ 
sassi;  gli  ho  regalala  una  bella  riverenza... 
duro  come  una  statua  !  mi  guardava  senza 
vedermi...  Non  è  questa  una  cosa  straordi¬ 
naria  ? 

Dorb.  No,  anzi  ordinaria. 

Mad.  Che  vorreste  dire? 

Dorb.  Dopo  la  lettera  che  la  signora  vi  ha 
pregata  di  scrivergli... 

Poi.  Che!  la  signora  si  è  servita  della  mauo... 

Dorb.  Ve  lo  dissi,  moglie  cara,  che  quella 
lettera  produrrebbe  ^cattive  conseguenze  .  . . 
Non  mi  avete  badato:  parevate  stralunata: 
ma  poiché  la  colpa  non  è  mia,  io  vado  a 
convincerlo  che  è  tutta  vostra. 
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Mad.  (  fermandolo  )  E  che  ?  vorreste  ora  fare 
delle  ragazzate  ? 

Dorò.  Sì,  signora  ,  cioè  domandar  perdono  in 
nome  vostro...  piaccia  o  non  piaccia  il  mio 
sistema  (  guardando  con  malizia  la  Brienne  ), 
io  non  voglio  guai  con  un  uomo  che  stimo , 
perchè  mi  può  nuocere.  Camillo  (  entra  Ca¬ 
millo ),  fate  entrare  il  signor  di  Nangis. 

Mad .  (  Io  moro  di  spavento!  ) 

Br.  (Coraggio).  Camillo,  aspettate:  poiché  il 
sig.  di  Nangis  bramava  di  parlare  con  me, 
io  vado  a  riceverlo. 

Poi.  Voi,  signora?  E  le  promesse  di  poco  fa? 
Se  vi  allontanate ,  pensateci  bene.  .  tutto  è 
finito  tra  noi... 

Br.  (  con  isdegno  )  Signor  Polignì...  mi  fate 
compassione...  addio  (  stringe  la  mano  a 
Madama ,  guarda  Polignì ,  e  risoluta  parte 
dalla  porta  comune  ). 

Mad.  Amica  generosa...  (  parte  con  Agnese 
alle  sue  stanze  ) 

Poi.  E  finita  ..  ogni  nostro  legame  è  disciolto... 
Amico...  mi  abbandono  nelle  tue  braccia. 

Dorò.  Ed  in  quelle  della  fortuna:  vedrai  che, 
se  è  donna ,  non  è  maggiormente  incostante 
delie  altre. 
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SCENA  PRIMA. 

Madama  ,  ed  Agxese  dalla  porta  comune  , 
poi  Camillo. 

Agn.  La  cosa  è  tale  quale  ve  la  dico. 

Mad.  Da  chi  la  sapeste  ? 

Agn.  Dal  mio  tutore,  vostro  marito. 

Mad.  Dunque  è  deciso?... 

Agn.  Che  divento  sposa. 

Mad.  La  cosa  mi  riesce  improvvisa. 

Agn.  Ed  anche  a  me. 

Mad.  Avete  dunque  cominciato  a  riflettere? 

Agn.  No,  ho  cominciato  a  consolarmi;  e  vi  par 
poco  ?  ho  venti  anni ,  e  mi  marito  prima  di 
Vitto rina  e  d’ Eufrosina  ,  mie  compagne  di  ri¬ 
tiro,  che  sono  più  attempate,  ed  hanno  mag¬ 
gior  dote  di  me.  Perciò  ho  accettato  subito. 

Mad.  Sapete  chi  c  lo  sposo  ? 

Agn.  Già  s’intende,  l’ho  chiesto  all’istante. 

Mad.  Qual  è  il  suo  umore ,  il  suo  carattere  ? 


86  IL  MATRIMONIO  PER  LA  DOTE. 

Agii.  È  agente  di  cambio  :  ha  comprata  la  ca¬ 
rica  del  signor  Lanjaunè  ;  quello  che  dava 
quelle  feste  da  ballo  così  strepitose... 

Mad.  Il  signor  Lanjaunè  ? 

Agn .  Comprendo  che  da  bel  principio  non  po¬ 
tremo  fare  altrettanto...  poiché  non  avremo 
che  trentasei  o  quaranta  mila  franchi  all’an¬ 
no...  ma  si  comincia  dall’ esistere,  e  poi  poco 
per  volta  si  acquista  credito,  e  si  vive...  Io 
non  darò  che  tre  balli  nell’ inverno...  e  non 
prenderò  palco  all’  opera  buffa...  che  volete? 
conviene  cominciare  coll’  essere  ragionevole... 
col  tempo  poi.  . 

Mad.  E  lo  sposo  vi  piace  ? 

Agn.  Sì...  forse  ne  avrei  preferto  un  altro... 
ma  chi  sa?.,  l’essenziale  è  di  maritarsi...  l’a¬ 
more  nasce  poi  dal  conoscersi  a  vicenda  per¬ 
fettamente. 

Mad.  Basta  che  vi  renda  felice... 

Agii.  Altro  !  converrà  che  lo  faccia...  sapete  pure 
che  ho  cinquecento  mila  franchi  di  dote:  ed 
esso  non  ha  altro  che  la  sua  carica  pagata  colla 
dote...  Questo  è  per  me  un  gran  vantaggio , 
poiché  non  potrà  ricusarmi  cosa  alcuna  sotto 
pena  d’  avere  tutto  il  mondo  contro  di  sé 
eccitato  dalle  mia  grida. 

Mad.  Buon  principio  di  domestica  tranquillità  ! 
e  come  si  chiama  questo  sposo  ? 
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Agn.  Si  chiama...  il  tutore  mi  avea  proibito 
di  dirvelo,  ma  non  importa. 

Mad.  Vi  ringrazio  della  confidenza. 

Agri.  È  indispensabile  :  a  voi  tocca  di  fare  la 
canestra  del  corredo  ;  a  voi  dirò  ciò  che 
bramo  onde  possiate  suggerirlo  allo  sposo. 

Mad.  Dunque  il  suo  nome  ? 

Agn.  È  1’  amico  di  casa  vostra ,  Polignì. 

Mad.  Polignì!  eh  che  dite  mai? 

Agn.  Oh  bella!  ha  da  essere  un  altro? 

Mad.  Non  è  possibile ,  qui  v’  è  equivoco. 

Agn.  Questa  è  nuova  davvero  !  si  può  sbagliare 
tra  il  nostro  marito  ed  un  altro  ? 

Cam.  Il  signor  Polignì. 

Mad.  Venga  (  Camillo  parte  ). 

Agn.  Son  sicura  che  viene  a  fare  la  richiesta 
formale  della  mia  mano. 

SCENA  IL 

Polignì  vestito  in  nero  da  città  ,  con  tuono 
freddo  e  solenne  ,  e  dette. 

Poi.  Signore ,  la  naia  visita  cesserà  di  farvi  ma¬ 
raviglia,  quando  saprete  che  vengo  a  farvi 
una  richiesta  col  consenso  di  Dorbeval  an¬ 
tico  ed  ottimo  mio  amico. 

Agn.  Serva  sua  (  per  partire  ). 

Poi.  Di  grazia,  madamigella,  fermatevi...  voi 
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potete ,  poiché  v’.  è  la  vostra  cugina  ,  sentire 
un  discorso  che  vi  riguarda  personalmente. 

Agn.  (  cogli  occhi  bassi  )  Io  non  intendo... 

Poi.  Io  vengo,  madamigella,  a  chiedere  la  vo¬ 
stra  mano. 

Agn.  (  fingendo  sorpresa  )  Oh  cielo  !  che  dite 
mai  ? 

Mad.  È  dunque  vero  che  voi?... 

Poi.  Ho  l’onore...  di  amare  madamigella,  e  di 
chiederla  in  isposa. 

Agn.  (  Cugina,  rispondete). 

Mad.  Confesso  che  mi  fa  maraviglia...  cioè 
onore  la  vostra  domanda...  ma  mi  sembra 
un  poco  immatura...  D’altronde  Agnese  non 
ha  che  vent’  anni. 

Agn.  E  mezzo  ,  cugina. 

Mad.  Mi  pare  che  tale  risoluzione  richieda 
prima  serie  riflessioni. 

Poi.  Le  ho  fatte  tutte,  signora...  nulla  manca 
che  il  gradimento  di  madamigella... 

Agn.  Signore,  a  me  non  tocca;  la  mia  fami¬ 
glia  può  rispondervi...  la  cugina  vi  dirà... 

Mad.  Quanto  ad  Agnese,  vi  assicuro  che  ha 
dei  sentimenti  conformi  ai  vostri. 

Poi.  Che  bella  felicità  mi  si  prepara!  (  sem¬ 
pre  freddo  ). 

Mad.  Vedo  la  vostra  lealtà...  la  intesi  lodare 
da  una  delle  mie  migliori  amiche...  la  Brienne. 
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Poi.  La  Brienne  ! 

Agn.  Quella  signora  a  cui  il  signor  di  Nangis 
volea  parlare  un  momento;  e  poi  si  trattenne 
con  essa  tre  quarti  d’  ora. 

Poi.  Ebbe  un  colloquio  così  lungo? 

Agn.  Sì,  signore,  con  quel  burbero,  che  non 
avea  trovala  una  parola  per  salutarmi...  e 
pare  che  non  le  avesse  detto  tutto ,  poiché 
venti  minuti  dopo  venne  un  suo  lacchè  con 
una  lettera. 

Poi.  Una  lettera!  ne  siete  ben  sicura? 

Agn.  Anzi  ne  portò  due:  una  per  la  signora 
di  Brienne ,  e  l’ altra  per  la  cugina...  non  è 
vero  che  ve  le  ho  consegnate  tutte  due  ,  e 
che  le  avete  ancora  ? 

Poi.  Nel  rimettere  alla  signora  di  Brienne  quella 
che  le  è  diretta,  vi  prego,  signora,  di  par¬ 
teciparle  il  mio  matrimonio  con  madamigella 
Agnese. 

Mad.  Sarete  servito.  (  Lasciaci  soli  )  [ad  Agn.). 

Agn.  (Gli  parlerete  del  canestro?) 

Mad.  (  Sì  ). 

Agn.  (  Vorrei  pur  sentire  !  ) 

Mad.  (  Partite,  lo  voglio  ). 

Agn.  (Lo  voglio!  sempre  lo  voglio!  brutta 
parola!  ho  fretta  di  maritarmi  per  poterla 
dire  ancor  io  )  {fa  riverenza  e  parte). 
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SCENA  III. 

Madama,  e  Polignì. 

Mad.  Signor  Polignì...  avete  deciso  davvero 
di  contrarre  questo  matrimonio? 

Poi.  Non  sono  io:  vostro  marito  ne  ebbe  l’i¬ 
dea  :  ha  la  mia  parola ,  io  la  sua  :  vi  sono 
dei  contratti  da  cui  non  si  può  più  escire... 

Mad.  Ma  ditelo  in  buona  fede  :  amate  voi 
Agnese  ? 

Poi.  Non ,  signora  ;  voi  ben  sapete  che  vi  è 
una  sola  donna  ch’io  poteva  amare...  ma 
non  vi  è  più  scusa ,  conviene  rinunciarvi 
per  sempre. 

Mad.  E  se  foste  in  errore?... 

Poi.  Non  è  possibile  dopo  ciò  che  ho  inteso 
ancora  poco  fa...  non  si  può  dubitare  delle 
sue  stesse  confessioni...  il  signor  di  Nangis... 

Mad.  Ebbene  ,  signore ,  giacché  non  posso 
giustificarla  altrimenti  che  accusando  me 
stessa ,  avrò  il  coraggio  di  fare  per  essa  ciò 
che  ella  fece  per  me.  Voi  siete,  lo  so,  l’a¬ 
mico  del  mio  marito  ;  ma  prima  di  tutto  siete 
galantuomo,  e  qualunque  idea  possiate  con¬ 
cepire  di  me ,  non  mi  accuserete  almeno 
d’ ingratitudine ,  capace  di  sacrificare  alla  mia 
pace  la  felicità  d’ un’ amica. 
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Poi.  Spiegatevi  meglio  .. 

Mad.  Voi  mi  sforzate  ad  avvilirmi  ai  miei  pro¬ 
pri  occhi....  ebbene,  io  soffro  questo  av¬ 
vilimento  in  punizione  della  mia  impruden¬ 
za.  La  lettera  di  Nangis  sorpresa  dal  mio 
marito  era  per  me... 

Poi.  Oli  cielo  ! 

Mad.  Fu  per  salvarmi,  che  la  Brienne  si  finse 
colpevole  :  se  ne  dubitate ,  ecco  la  lettera  di 
cui  parlò  Agnese  poco  fa....  (  vuol  darli  la 
lettera  ). 

Poi.  Signora,  non  fia  mai. 

Mad.  No ,  no\  leggete.  Giustizia  vuole  che  co¬ 
nosciate  quella  che  accusate. 

Poi.  ( prende  la  lettera ,  e  legge  ).  «  Vi  amo, 
»  eppur  mi  allontano:  è  la  Brienne,  quella 
»  vostra  generosa  amica ,  che  per  la  vostra 
»  pace ,  e  per  la  mia ,  pretende  questa  par- 
»  tenza...  Addio  j  accetto  un  impiego  diplo- 
»  matico  ch’io  avea  ricusato,  e  parto». 

Mad.  Ah  ! 

Poi.  Che  cosa  avete  ? 

Mad.  Nulla  ;  continuate  pure. 

Poi.  (  legge  ).  «  Se  mi  riescirà  di  estinguere 
»  l’amor  mio,  chiederò  a  voi  ed  alla  Brienne 
»  di  ammettermi  per  terzo  nella  nobile  vo- 
»  stra  amicizia.  Intanto  piacciavi  rimettere 
»  ad  essa  la  qui  annessa  lettera ,  che  le  prò- 
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»  vera  quanto  io  mi  sia  occupato  dei  suoi 
»  interessi...  Prima  di  chiedere  il  titolo  di 
>>  amico  suo  ho  voluto  rendermene  meritevo- 
»  le.  Adolfo  di  Nangis  ».  Ah!  quanto  fui  de¬ 
bole  ,  ovvero  colpevole  J  come  oserò  riveder¬ 
la  ?  Signora  ,  non  ho  più  speranza  che  in  voi... 
pregatela  di  concedermi  un  momento  di  col¬ 
loquio:  non  le  parlate,  per  pietà,  di  quel 
malaugurato  matrimonio  che  detesto,  e  don¬ 
de  scioglierommi  ad  ogni  costo. 

Mad.  Sì  ,  è  necessario  che  essa  ignori  questo 
nodo.  Voi  non  sapete  di  quale  energica  fie¬ 
rezza  sarebbe  capace.  Onore  ,  delicatezza  , 
dovere ,  sono  le  norme  del  viver  suo  ;  invano 
ne  sperereste  amore  se  perdeste  la  sua  stima. 

Poi.  Correte  ,  affrettatevi  ;  io  sto  sui  carboni 
ardenti. 

Mad.  Sì ,  ho  fatto  una  parte  del  male  ;  a  me 
tocca  ripararlo  (  parte  accompagnata  per 
mano  da  Polignì  sino  alla  porta  ). 

SCENA  iy. 

Polignì  ,  poi  Dorbeval  con  carte. 

Poi.  Sciagurato  ch’io  sono!  fallaci  apparenze 
mi  hanno  affascinato...  no  ,  si  ripari  l’errore 
con  quanti  mezzi  si  può  :  per  buona  sorte 
gli  affari  con  Dorbeval  non  sono  affatto  ter¬ 
minati. 
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Dorb.  Ecfco  terminati  tutti  i  nostri  affari  ;  il 
resto  della  giornata  sarà  dedicato  ai  piaceri. 
Ho  invitato  per  la  stipulazione  degli  sponsali 
un  reggimento  di  parenti  paterni  e  materni; 
i  ricchi  ne  hanno  molti  ,  perchè  niuno  si 
vergogna  di  esserlo.  Quanto  al  notaio,  lo  ri¬ 
tengo  a  pranzo  ,  mezzo  sicuro  perchè  non 
tardi  :  gli  farò  leggere  la  minuta  prima  di 
lasciarlo  ubbriacare.  Vuoi  leggere  intanto  i 
capitoli  più  rilevanti  ? 

Poi.  (  alzandosi  da  sedere ,  lo  prende  per  ma¬ 
no  ).  Dorbeval ,  la  mia  condotta  ti  sembrerà 
bizzarra,  straordinaria,  irragionevole:  infatti 
io  corrispondo  ben  male  a  quanto  a  te  piace 
di  fare  in  mio  prò:  le  cose  nostre  sono  giunte 
a  tale  segno  che  tutl’  altri  che  un  amico  tuo 
pari  si  terrebbe  meco  per  offeso.  Ma  insom¬ 
ma  tu  altro  non  brami  che  la  mia  felicità. 

Dorb.  No  davvero  ,  non  ho  altra  mira. 

Poi.  Ebbene  ,  se  la  brami  ,  sappi  che  essa  è 
inconciliabile  con  questo  matrimonio. 

Dorb.  Deliri  ? 

Poi.  No.  Sappi  che  io  amo  tuttavia  ,  adoro  la 
Brienne  (  vedendo  che  vuol  parlare  ).  Indo¬ 
vino  le  tue  riflessioni ,  e  vi  rispondo  con  due 
parole  :  essa  mi  ama  ,  ed  è  fedele.  Poco  im¬ 
porta  il  modo  con  cui  ne  acquistai  la  cer¬ 
tezza  :  la  certezza  sola  mi  basta  :  che  se  an- 
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cora  si  osasse  sospettare  ,  se  il  più  leggiero 
dubbio  sorgesse  contro  di  essa,  ne  chiederei 
ragione  coll’ ultimo  sangue  al  migliore  de’ miei 
amici. 

Dorò .  Ciò  posto,  non  dico  altro;  tu  sei  il  pa¬ 
drone  di  far  tutto  a  modo  tuo. 

Pòi.  Quindi ,  come  ben  comprendi  ,  rinuncio 
all’  ambizione  che  mi  acciecò ,  alla  ricchezza 
che  mi  sedusse;  non  posso  più  essere  agente 
di  cambio. 

Dorò.  Infatti  è  meglio  risolversi  una  volta  a 
salire  o  discendere.  Che  se  facesti  sempre 
come  oggi ,  cioè  cangiar  pensiero  ad  ogni 
soffio  di  vento  ,  e  non  ascoltar  altro  che  il 
tuo  buon  cuore ,  non  faresti  niente  di  buo¬ 
no  :  nelle  grandi  imprese  lucrative  non  è  il 
buon  cuore  che  faccia  prosperare  il  negozio. 

Poi.  Perciò  li  prego  di  venire  in  mio  soccorso... 
vendi  la  mia  carica ,  e  rendimi  la  povera 
mia  libertà. 

Dorò.  Poiché  lo  vuoi,  si  faccia;  t’avverto  che 
il  momento  non  è  propizio. 

Poi.  Mi  dicesti  che  lo  era  stamane! 

Dorò.  Per  comprare,  ma  non  per  vendere. 

Poi.  Pazienza ,  soffrirò  qualche  perdila. 

Dorb.  D’  una  sesta  parte  per  lo  meno,  come 
Lanjaunè  ti  diceva  sta  mane  Quindi  vi  è  la 
nostra  speculazione  in  cui  t’  ho  associato  ;  in 
questa  eziandio  si  perde  notabilmente. 
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P&l.  Si  perde  così  presto? 

Dorò.  Per  guadagnare...  come  si  fa  a  saltare 
avanti  senza  prendere  la  spinta  retroceden¬ 
do  ?  tutto  è  mistero  nella  borsa  per  chi  non 
ha  pratica.  La  tua  tangente  di  perdita  sa¬ 
rebbe  oggi  di  una  sessantina  di  mille  fran¬ 
chi  ;  conviene  dunque  aspettare  reffetto  della 
guerra ,  le  notizie  delle  Indie  ,  la  pesca  del 
corallo  ,  ec.  ec. 

Poi.  Aspettare  è  impossibile  ;  è  morte  lenta  il 
vivere  così.  Voglio  abbandonar  tutto  ,  vender 
lutto  quest’  oggi ,  in  questo  istante  ,  a  qualun¬ 
que  prezzo. 

Dor.  Non  tenterò  1’  inutile  briga  di  rimuoverti 
da  così  salda  risoluzione  :  per  infausta  combi¬ 
nazione  tutti  i  miei  capitali  sono  in  circola¬ 
zione:  non  posso  venire  in  tuo  soccorso,  e 
men  duole  ;  conviene  dunque  che  tu  parta 
questa  sera. 

Poi.  Partire...  perchè  ?  per  dove  ? 

Dorò.  Perchè  oggi  è  sabbato...  tu  bai  la  gior¬ 
nata  della  domenica  per  franca ,  che  il  tribu¬ 
nale  riposa  ,  e  lunedì  tu  sarai  nei  Paesi-Bassi. 

Poi.  All’ udirti  tu  parli  d’  un  fallimento! 

Dorò.  Quando  vi  è  forza  maggiore,  quando  si 
devono  sessanlamila  SGudi  senza  mezzi  di  pa¬ 
garli  ,  si  sal\a  1’  unico  tesoro  che  rimane  , 
l’ individuale  libertà. 
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Poi.  Cielo!  qual  fulmine!  perdere  la  riputa¬ 
zione?  rendermi  indegno  di  me  stesso?  ed 
Olivier,  che  mi  affidò  i  risparmi  suoi,  e  che 
non  ho  più?  Ambizione!  desìo  d’opulenza! 
qui  mi  conduceste  cogli  occhi  bendati.  Oh 
amico!  quest’  istante  mi  costerà  la  vita. 

Dori.  Ci  vuole  forza  d’  animo. 

Poi.  Sì ,  mi  ucciderò. 

Porb.  Bel  mezzo  per  pagare  i  debiti  ! 

Poi.  Tu  sei  freddo  agli  eventi...  io  sono  dispe¬ 
rato  ! 

Porb.  Dov’  è  qui  la  necessità  dei  partiti  estre¬ 
mi?  Rientra  un  istante  in  te  stesso  con  calma 
e  sangue  freddo  :  esamina  la  tua  situazione  , 
essa  è  superba  :  non  ischerzo  ,  no,  ti  frena. 
Ecco  qua  il  vero  fatto  senza  astrazioni.  Tu 
sposi  la  mia  pupilla ,  tu  ritiri  stasera  ,  sotto¬ 
scrivendo  ,  cinquecento  buoni  mila  franchi 
contanti  eh’  io  rimetto  nelle  tue  mani.  Tu  ti 
liberi  dal  tuo  debito  ad  Olivier,  tu  paghi  a 
Lanjaunè  una  gran  parte  del  prezzo  della  tua 
carica ,  il  tempo  ed  i  tuoi  proventi  faranno  il 
resto.  Domani ,  dopo  domani  il  nostro  tre  con¬ 
solidato  risale  ,  si  vende  ,  eccoti  milionario. 
Laddove  dall’ altro  lato  rammingo  ,  fuggiasco, 
privo  di  patria,  di  parenti,  damici  ..  Chi  osa 
ancora  essere  amico  d’ un  disgraziato?  esponi 
un  nome  onorato  ai  rimproveri ,  al  disprezzo. 
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Poi.  Taci,  taci,  che  mi  laceri  1*  anima...  e  la 
Brienne  ? 

Dorò.  Palesale  la  verità.  Ci  vuole  onestà  in 
questo  mondo  ;  vuoi  che  le.  parli  io  stesso? 

Poi.  No,  no,  non  t’  intrigare  oltre  nelle  cose 
mie  ;  io  stesso ,  lo  vedi ,  io  stesso  non  so  che 
mi  faccia  ;  lasciami  un  istante  alle  mie  rifles¬ 
sioni.  Dopo,  te  lo  prometto,  la  mia  risolu¬ 
zione  sarà  irrevocabile. 

Dorò.  Ti  lascio;  bada  che  il  tempo  t’incalza.. 
Addio  (  -parte  ). 

SCENA  y.. 

Polignì  solo  ,  agitatissimo. 

Poi.  Un  fallimento!  l’orrore  di  quella  parola 
mi  suona  ancora  al!  orecchio  !  disonorato  , 
avvilito ,  non  oserò  più  rimirare  F  uomo  one¬ 
sto  in  faccia!...  Io  non  vedeva  finora  nel  cor¬ 
rere  incontro  alla  fortuna  che  i  suoi  luminosi 
prestigi  :  io  non  pensava  ,  incauto ,  che  po¬ 
tesse  condurre  all’infamia  !  1-  amico  ha  ra¬ 
gione  ,  non  ho  più  scampo  :  con  quanto  ho 
non  posso  soddisfare  tutti  i  miei  debiti  ;  dun¬ 
que  nemmeno  mi  salvo  riducendomi  alla  ne¬ 
cessità  di  lavorare  per  vivere  ;  e  poi  lavorare 
25  o  3o  anni  per  riparare  le  follìe  d’  un 

|  giorno...  gemere  oppresso  dalla  fame  mezza 
Scrib.  Voi.  I >.  n 
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la  vita  per  essere  stato  un  giorno  agente  di 
cambio  !...  Sì ,  Dorbeval  dice  bene  :  si  confessi 
tutto  alla  Brienne,  si  vada...  Ma  come  dirle 
che  F abbandono  per  una  dote...  per  isposare 
una  che  non  amo  ?  fingerommi  infedele  ,  in¬ 
namorato  d’ Agnese...  e  chi  lo  crederà?  se 
non  posso  ingannare  me  stesso  ..  Essa  viene... 
ma  madama  Dorbeval  è  con  essa...  si  diferisca 
un  momento  (si  ritira  nel  gabinetto  a  destfa). 

SCENA  VI. 

Madama,  e  la  Brienne. 

Mad.  Sì ,  Amelia ,  ti  lascierai  placare ,  gli  par¬ 
lerai. 

Br.  Col  tempo  forse  l’ascolterò... 

Mad.  No,  no,  dentr’oggi...  poiché  tu  lo  brami 
egualmente. 

Br.  Chi  te  1’  ha  detto  ? 

Mad.  Quel  tuo  sorriso. 

Br.  Davvero  ? 

Mad.  Io  ne  farei  altrettanto.  A  che  far  aspet¬ 
tare  una  grazia  che  si  vuole  concedere? 

Br.  È  piu  nobile ,  più  generoso  1’  accondiscen¬ 
dere...  v’  è  però  un  certo  piacere  all’  udirsi 
chiamare  crudele,  inesorabile:  a  lasciarsi  sup¬ 
plicare  là  in  ginocchio,.. 

Mad.  Dunque... 
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Br.  Vedremo  quando  occorrerà...  non  gli  sta 
bene  di  sospettarmi  così...  vero  è  che  amore 
è  per  sè  stesso  cosa  diffidente...  d’altronde 
gli  indizi  erano  urgenti...  io  sosteneva  di 
essere  infedele...  ma  avrei  malgrado  ciò  de¬ 
siderato  che  mi  sostenesse  il  contrario...  in 
simil  caso  non  incresce  d’  avere  il  torto. 

Mad.  Non  ostante  la  tua  collera,  vedo  che  sei 
di  buon  umore. 

Br.  È  vero...  non  posso  tacere...  la  contentezza 
infonde  abbondanza  di  parole...  se  tu  sa¬ 
pesti... 

Mad.  Che  cosa? 

Br.  Un  accidente  inatteso,  che  proviene  dal 
ministero.  Quelle  indennità  di  cui  tuo  ma¬ 
rito  parlava  sta  mane,  toccano  anche  a  me, 
cioè  al  fu  sig.  Brienne  di  cui  sono  1’  erede. 

Mad.  Come  mai,  ad  esso  che  non  avea  niente? 

Br.  Come  niente  ?  aveva  un  fratello  primoge¬ 
nito,  ed  uno  zio  che  hanno  avuto  la  disgra¬ 
zia...  cioè  la  fortuna  di  perder  tutto  nella 
guerra:  dopo  che  sono  morti,  i  loro  beni, 
cioè  la  perdita  di  essi  spettava  al  mio  ma¬ 
rito,  che  per  buone  ragioni  non  ne  avea  mai 
fatto  lamento  o  domanda.  Ma  ora  che  venne 
l’idea  generosa  di  soddisfarli,  la  cosa  è  ben 
diversa...  si  hanno  sofferte  disgrazie...  si  fanno 
valere,  e  si  ottiene  ampio  compensameuto. 


IOO 
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Mad.  E  ci  sei  riuscita? 

Br.  Io  non  ci  pensai  nemmeno...  il  signor  di 
Nangis  pensa  a  tutto...  se  sapesti  quanto  mi 
tocca!...  . 

Mad.  Quale  somma? 

Br.  Otto  o  novecento  mila  lire. 

Mad.  Che  fortuna  ! 

Br.  Sì,  da  poterla  offrire  a  colui... 

SCENA  VII. 

Polignì  pensoso  ,  e  dette. 

Mad.  (  Taci ,  è  qui  ) . 

Br.  (Credi  tu  ch’io  non  l’abbia  veduto?1). 

Mad.  (Non  farlo  penare,  ha  l’aspetto  d’ un  uo¬ 
mo  pentito  ). 

Br.  (Pentito?  lo  credi?...) 

Mad.  (  La  mia  presenza  potrebbe  nuocere  alla 
tua  severità;  ti  lascio...  )  si  stringono  la  ma¬ 
no  ,  e  parte. 

Br.  (Ah!  te  ne  vai?... ti  ringrazio). 

SCENA  Vili. 

La  Brienne  ,  e  Polignì. 

Br.  (Elisa  ha  ragione...  è  troppo  abbattuto.^, 
andiamo  in  suo  soccorso...)  Polignì... 

Poi.  Voi  qui,  signora?...  ( turbato  e  scuoten - 
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Br.  Sì,  son  io...  [silenzio  )  Amico,  mi  credete 
ancora  colpevole? 

Poi.  Ah  no  !  io  non  mi  perdonerò  mai  così 
ingiusti  sospetti...  So  tutto...  madama  Dorbeval 
mi  palesò  tutto. 

Br.  Che  ...  fu  mestieri  della  testimonianza  al¬ 
trui?...  non  tornò  in  voi  spontanea  la  verità  ? 
Il  colloquio  di  che  mi  faceste  richiedere... 

Poi.  Era  necessario  per  confessarvi  tal  cosa  che 
non  è  più  possibile  di  tacere. 

Br.  Di  che  si  tratta  ? 

Poi.  (Coraggio:  per  l’ onor  mio,  si  abbia  la 
forza  d’  ingannarla). 

Br.  Che  vi  trattiene?  parlate... 

Poi.  Questa  mattina  al  vostro  arrivò,  dopo  tre 
anni  di  lontananza ,  il  mio  turbamento ,  che 
non  seppi  dissimulare ,  doveva  farvi  avvertita 
che ,  rammentando  il  nostro  amore ,  io  rim¬ 
proverava  a  me  stesso  di  non  esservi  stato 
abbastanza  costante  ...  Ma  poi.,  come  si  fa  a 
vincere  nuove  inclinazioni  ?... 

Poi.  Che?  voi  amate  un’  altra? 

Poi.  Sì,  signora... 

Br.  Ah  !  io  moro... 

Poi.  (  correndo  "per  sostenerla  mentre  essa  sie~ 
de  )  Amelia  !... 

Br.  (  rimettendosi  con  visibile  sforzo  )  Che  cosa 
volete?  io  non  mi  lagno;  non  vi  rimprovero... 
chi  è  che  vi  accusa? 
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Poi.  Io...  io  stesso...  il  mio  cuore  che  v’ ama  ancor 
più  che  dirlo  non  oso. 

Br.  Yi  credo  ...io  che  vi  amava  tanto  !  ...ma ... 
nella  mia  lontananza  un"  altra  seppe  piacervi  ; 
ciò  non  dipendeva  da  voi... non  volete  ora  in¬ 
gannarmi...  voi  operate  da  uomo  onesto  e 
leale...  ed  io  ve  ne  ringrazio. 

Poi.  Ah  se  sapeste!...  ( come  per  tradirsi). 

Br.  (t fredda  )  Più  tardi  forse  udrovvi  a  narrare 
il  resto  :  ma  per  ora...  non  voglio  sentir  niente... 
niente...  che  il  suo  nome...  per  pietà  ditelo. 

Poi.  La  pupilla  di  Dorbeval. 

Br.  Quell’ Agnese  !... quale  scelta?... scusate;  ho 
acquistata  tale  abitudine  d’occuparmi  di  voi , 
che  la  vostra  felicità  panni  ancora  un  poco 
cosa  mia...parmi  che  il  carattere  di  costei... 

Poi.  Qualunque  egli  sia... io  l’amo. 

Br.  Ciò  risponde  ad  ogni  difficoltà...  col  proprio 
cuore  non  si  viene  a  contesa.  Perciò  questa 
mattina  ho  reso  infelice  un  onesto  giovane 
assai  più  di  voi  meritevole  dell’ amor  mio. 
Povero  Olivier  ...tu  sei  vendicato  della  mia 
ingiustizia...  ma  non  toccava  a  Poligtiì  di  pu¬ 
nirmene. 

Poi.  Amelia!... 

Br.  Sposatela...  siate  felici,  e  le  mie  pene  non 
turbino  mai  la  vostra  pace...  io  vi  perdono 
quanto  mi  tocca  di  soffrire ...  non  vi  avrei  mai 
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perdonalo  ,  se  foste  venuto  con  finzioni  ad 
ingannarmi. 

Poi.  Oh  cielo! 

Br.  Ora  lasciate  che  mi  ritiri.  Più  tardi  vi  vedrò, 

10  spero ,  vi  vedrò  con  Agnese...  con  vostra 
moglie... so  cosa  mi  prescrivono  l’onore,  ed 

11  dovere...  Ma  ho  bisogno  di  tutto  il  mio  co¬ 
raggio  ,  e  la  vostra  presenza  me  lo  toglie.... 
per  amicizia...  per  pietà...  separiamoci,  addio. 

[partono  da  parti  opposte  ). 
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SCENA  PRIMA. 

Dorbeval  con  molte  cambiali ,  carte , 
e  Polignì  dalla  gran  sala. 

Dorò,  (jran  buona  cosa  è  un  buon  pranzo  ! 
che  sublime  invenzione ,  che  sforzo  della  na¬ 
tura  è  quello  Sciampagna  ! 

Poi.  Sì ,  quell’  ottimo  vino  dissipa  tutti  i  pen¬ 
sieri  melanconici. 

Dorò.  Bravo,  Polignì...  ti  sei  regolato  bene:  eri 
tutto  leggiadria  accanto  ad  Agnese...  Dimmi 
il  vero,  cominci  ad  innamorartene? 

Poi.  Per  forza...  Ho  da  lasciar  credere  che  la 
sposo  per  la  dote?  Io  sono  oggi  in  tal  aspetto 
in  faccia  al  mondo ,  che  nulla  mi  può  scusare 
che  una  forte  passione  ,  o  vera  o  fìnta  che 
sia,  giova  lo  stesso...  e  mi  sto  provando. 

Dori.  Vedrai  che  l’affare  andrà  da  se...  Il  ma¬ 
trimonio  è  cosa  da  nulla  ..  perchè  tua  moglie 
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è  ricca ,  non  nasce  la  necessaria  conseguenza 
che  il  tuo  nodo  debba  riuscire  tempestoso. 
Esistono  nel  volgo  cento  pregiudizi  contro 
la  ricchezza,  ed  anche  contro  la  bellezza... 
Una  sposa  è  ricca?  avrà  un  carattere  superbo 
ed  insaziabile...  è  bella  ?  sarà  una  civetta... 
Eh  corpo  di  bacco  !  io  conosco  delle  donne 
orride ,  che  non  avevano  un  soldo ,  e  facevano 
disperare  in  ambe  le  maniere  i  loro  poveri 
mariti. 

Poi.  Conviene  che  ognuno  mi  creda  felice,  vi 
va  dell’onor  mio. ..ciò  che  m’inquieta  è  lo 
Stipulare  il  contralto  in  quella  sala...  quando 
tanta  gente  udrà  leggere  eh’  io  sono  così  po¬ 
vero,  ed  Agnese  così  ricca!.. .E  poi  temo 
che  ci  venga  1’  altra... 

Dorò.  Chi  ? 

Poi.  La  Brienne. 

Dorò.  Ragazeate  !...  via...  avrò  riguardo  alle  tue 
debolezze... senza  avvisare  alcuno,  condurrò 
il  nolajo  qua  nel  mio  gabinetto  colla  sposa 
ed  i  testimoni... si  legge...  si  sottoscrive.. .lascia 
fare  a  me  ,  fra  un  quarto  d’ ora  tutto  sarà 
compiuto  in  segreto.  Sei  contento? 

Poi.  Alla  buon’  ora. 

Dorò.  I  parenti  sottoscriveranno  poi. ..ciò  non 
è  che  lusso  del  contratto... la  sostanza  sta  qui; 
ecco  un  fascio  di  biglietti  di  banco  che  sono 
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tuoi...  questa  è  la  dote  d’Agnese  che  da  buono 
e  fedele  tutore  rimetto  nelle  mani  dello  sposo 
da  essa  prescelto  per  inspirazione  celeste  e 
buoni  offici  d’amici  e  parenti,  etcelera  etcetera. 

Poi.  Sin  d’ora  me  la  consegni? 

Dorb.  Poiché  sottoscrivendo  dichiari  d’averla 
ricevuta ,  convien  pure  ch’io  te  la  consegni  : 
dimmi ,  non  è  un  bel  momento  quello  in  cui 
si  tocca  la  dote?  ahi  è  bello  !...  forse  l’ unico'  !... 
La  combinazione  delle  nostre  faccende  fa  sì, 
che  ne  godrai  poco  ;  poiché  tra  i  debiti  tuoi , 
e  Lanjaunè  che  stasera  verrà  a  riscuotere  il 
suo  danaro... 

Poi.  Comprendo  che  questo  portafoglio  non  ca¬ 
pita  nelle  mie  mani  che  di  passaggio... 

Dorb.  Non  per  intiero...  bada ,  tu  non  darai  a 
Lanjaunè,  che  ducento  mila  franchi. 

Poi.  Perchè? 

Dorb.  Perchè  li  trecento  mila  che  esso  mi  deve, 
li  consegnerai  a  me... questo  è  raccordo. 

Poi.  ( ridendo )  Dunque  li  potevi  ritenere. 

Dorb.  No..... gli  affari,  quand’anche  fossero  u- 
sure,  frodi,  quello  che  vuoi... basta  che  sieno 
fatti  in  regola.  Si  salvano  sempre.. .Si  può 
sempre  giurare  allora  in  tribunale  che  sono 
fatti  in  regola.  Quando  ci  penso,  mi  vien  da 
ridere;  quel  povero  Lanjaunè... che  suo  mal¬ 
grado  è  stato  costretto  da  me  ad  essere  ga- 
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lantuomo ,  ed  a  pagare  i  suoi  debiti...  è  cosa 
ridicola  davvero...  ciò  in  moderno  gallicismo 
si  chiama  mistificazione. 

Poi.  Ah  J  ah  !  ah  ! 

Dorb.  Oh!  oh!  oh! 

SCENA  IL 
Olivier,  e  detti. 

Olio.  Ih  !  ih  !  ih  !  sento  a  ridere ,  rido  aneli  io  : 

10  son  sempre  del  partito  di  quello  che  ride. 
Dorb .  Oh!  oh!  quel  Polignì  è  d’ un’ allegria 

che  non  si  può  frenare  ! 

Olio.  Anche  prima  di  sposare  ? 

Dorb.  E  quando  vuoi  che  aspetti?  dopo,  forse 
esso  scialacqua  quello  che  rimane  di  buon 
tempo. 

Poi.  Non  posso  negarlo  ;  oggi  sono  felice  quasi 
troppo;  de’  buoni  amici,  una  moglie  che  è 
una  provvidenza  ,  un  pranzo  da  Sardana- 
palo  ;  tu,  Olivier,  non  hai  come  noi  accollo 
a  bocca  aperta  il  Santerne,  il  Clos-devoijeau , 

11  Porto-Porto,  lo  Sciampagna,  ed  il  Tokai... 
come  ce  lo  versava  a  spumosi  torrenti  quel 
buon  Dorheval...  Sarei  ingrato  davvero  se  non 
lo  amassi! 

Dorb.  Olivier,  prendi  caffè  ? 

Olio.  L’ho  preso. 
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Dorò.  Polignì? 

Poi.  Non  ne  prendo. 

Dorb.  Vado  a  prenderlo  io...  a  rivederci,  fra 
un  quarto  d’  ora  là  in  gabinetto  (  parte  ). 

Poi.  Siamo  intesi. 

SCENA  III. 

Olivier,  e  Polignì. 

Poi.  (  Necessità  fa  ch’io  non  isveli  il  Veleno 
che  mi  rode  J  ) 

Olia.  (  Chi  sa  se  Amelia  l’abbia  veduto  !  )  Dun¬ 
que,  Polignì,  tu  prendi  moglie? 

Poi.  Senza  dubbio  ;  perchè  me  lo  domandi  ? 

Olia.  Oh  per  nulla... 

Poi.  Tu  dovresti  farne  altrettanto...  credi  a 
me,  un  buon  matrimonio...  un  matrimonio 
d’inclinazione;  vedi  che  bello  avvenire!  un’ 
esistenza  doviziosa  che  ogni  giorno  può  ac¬ 
crescere...  la  stima  universale ,  i  mezzi  di  ri¬ 
cevere  gli  amici  in  casa  senza  arrossire  dal 
canto  del  lusso...  che  bella  cosà!  che  vita 
beata  ! 

Olia.  Corpo  di  bacco  !  la  tua  felicità  somiglia 
di  profilo  alla  frenesia:  io  almeno  la  dipin¬ 
gerei  così  (lo  vedi,  pregiudizi  di  artisti);  io 
credea  che  la  vera  pace  del  cuore  avesse  un 
aspetto  riposato,  tranquillo...  dimmi  quest’a- 
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more  per  Agnese  1’  hai  dunque  bevuto  in  un 
bicchier  d’acqua  ?...  ti  è  venuto  così  a  modo 
di  febbre  ? 

Poi.  No,  amico,  io  l’amo  da  lungo  tempo 
senza  osare  di  dirlo  per  via  della  spropor¬ 
zione  di  ricchezze  ;  la  sua  è  superba!  mezzo 
milione  di  dote! 

Olio.  È  cosa  sovranaturale  ,  se  anche  fosse 
di  un’  ebrea  !... 

Poi.  Avrebbero  potuto  credere  che...  chi  sa 
che  cosa  avrebbero  potuto  credere! 

Olio.  Io,  vedi,  non  credo  niente. 

Poi.  Non  avrei  mai  fatto  parola  senza  Dorbe- 
val,  che  da  uomo  accorto  s’  avvide  del  no¬ 
stro  amore,  lo  approvò,  ed  acconsentì  al  no¬ 
stro  nodo.  Ah  sì  !  io  gli  san  debitore  della 
mia  ricchezza,  della  mia  felicità:  una  giovi¬ 
netta  graziosa...  ornata  dalle  più  seducenti 
attrattive  ;  un  cuore  che  comparisce  sulle  lab¬ 
bra  ;  un  carattere  poi ,  un  carattere  d’  oro. 

Olio.  Corpo  della  futura  cometa  del  trentadue! 
qui  non  v’  è  scampo  !  o  io,  o  tu  siamo  dive¬ 
nuti  pazzi  :  il  carattere  !  ma  ti  ricordi  ciò  che 
se  ne  diceva  slamane  fra  noi? 

Poi.  (  imbarazzato  ).  Ciò  che  si  è  detto  ,  non  si 
può  più  negare... ma  trattandosi  d  una  donna, 
non  c’  è  tanto  male ...  è  meglio  che  sia  leg¬ 
giera  che  pedante...  lo  spirito  rimette  tutto  in 
equilibrio...  il  cuore. 
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Oliv.  Tu  dubitavi  del  suo  umore...  temevi  anzi 
qualche  men  che  picciolissimo  pochino  di 
civetteria. 

Poi.  Vedo  che  tu  hai  delle  prevenzioni  sinistre. 

Oliv.  Il  cielo  me  ne  guardi!  parlo  perchè  se  gli 
avvertimenti  d’  un  uomo  freddo  ,  i  consigli 
d’  un  amico... 

Poi.  [serio)  Avvertimenti?...  consigli?...  non 
ne  voglio...  se  qualche  illusione  mi  seduce... 
se  qualche  errore  m’  inganna...  mi  si  lascino 
1’  illusione  ,  1’  inganno  ,  per  carità ...  mi  vi 
trovo  felice  ;  ci  voglio  rimanere...  se  apro  gli 
occhi...  guai  ! 

Oliv.  Se  ti  si  provasse  che  questo  matrimonio 
non  ti  conviene? 

Poi.  Sai  tu  che  se  non  avesse  effetto  ,  sarebbe 
finita  per  l’onor  mio...  che  è  la  sola  mia  spe¬ 
ranza  ?  la  mia  salvezza?...  che  se  andasse  di- 
sciollo ,  dovrei  per  necessità  abbruciarmi  il 
cervello?...  lo  sai?  [feroce). 

Oliv.  Tu  dunque  ami  davvero  Agnese? 

Poi.  [con  amarezza).  Amarla?  io?  amico  mio 
metti  qui  la  tua  mano ...  [prende  la  sua  mano , 
e  la  porta  al  cuore  ).  Senti  qual  tumulto  è 
qua  dentro  ?  io  ho  1’  inferno  in  tutta  la  per¬ 
sona  ,  e  tu  ,  crudele  ,  mi  parli  d’  amore  ? 
Amarla?  credi  tu  che  la  fatalità  che  mi  op¬ 
prime  mi  abbia  privato  del  buon  senso  .  e 
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talmente  affascinata  la  vista  eh’  io  non  discer¬ 
na  la  nullità  del  suo  spirito,  la  freddezza  del 
suo  intendimento  ,  la  insensibilità  del  suo 
cuore  ?...  la  vanità  d’  avere  un  marito  per 
averne  carrozze,  cuffie,  diamanti,  vestiti?... 
credi  tu  eh’  io  non  1’  abbia  osservata  ancora 
un  momento  fa  allo  alzarsi  di  tavola,  attorniata 
da  una  folla  di  elegantissimi  damerini  ^ri¬ 
ceverne  gli  omaggi  e  le  insipide  galanterie  ? 

Olio.  E  soffri  queste  bagatelle  anche  prima  di 
sposarla  ? 

Poi.  Che  importa  a  me  ?  io  ho  seicentomila  liie 

di  debito .  senza  questo  matrimonio  sarei 

disperato...  sarei  già  morto. 

Olio.  No,  vivi  per  carità  ! 

Poi.  Se  non  fossi  nella  indispensabile  necessità 
di  compiere  il  mio  sacrificio...  per  non  diso¬ 
norare  una  ragazza  nipote  del  mio  benefat¬ 
tore...  se  non  avessi  già  ricevuta  la  dote...  se 
tutta  1’  immensa  parentela  non  fosse  convo¬ 
cata  per  gli  sponsali...  se  finalmente  non  tro¬ 
vassi  una  passione  smisurata  d’  ambizione 
soddisfatta...  io  sarei  padrone  ancora  di  ri¬ 
flettere.  La  cosa  è  giunta  a  tal  segno  che  non 
retrocedo  d’  un  passo  ;  a  questa  terribile  ne¬ 
cessità  sacrificherei  ogni  altro  bene .  me 

stesso,  e  persino  la  Brienne... 

Olio.  La  Brienne  !  dunque  1’  ami  ancora  ? 
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Poi.  Più  di  me  slesso. 

Olio.  Eppure  le  dicesti  che  amavi  un’altra!  me 
lo  confidò  ella  stessa. 

Poi.  Sì  ,  glielo  dissi ,  per  non  perdere  la  sua 
stima.  Deh  !  non  tradire  il  mio  segreto  ,  io 
sono  spregievole  agli  occhi  suoi,  se  non  sono 
infedele. 

Olio.  Già  sai  ch’io  P  amo...  e  sarebbe  poca  de¬ 
licatezza  il  danneggiarti ,  per  giovare  a  me. 

Poi.  Uomo  d’onore!  ti  credo  ;  tu  la  meriti  più 
di  me...  Amelia  sia  felice ,  e  lo  sia  con  te  ! 
mi  scordi,  e  t’ami!  questo  io  bramo...  ep¬ 
pure...  ah  !  amico  ,  abbracciami  ,  addio...  se 
ti  son  caro...  compiangimi  per  la  tua  fede  y 
mantieni  il  segreto...  (va  nel  gabinetto  ). 

SCENA  IV. 

Olivier  solo. 

Olio.  Poche  ore  fa  io  mi  credea  sventurato... 
Costui  lo  è  molto  più  di  me.  Esso  ama...  è 
riamato...  Amelia  può  farlo  felice...  Esso  l’ab¬ 
bandona  perchè  non  può  farlo  ricco...  ma 
che  cos’  è  tutto  ciò ,  che  udito  da  lui  mi  con¬ 
vince  ,  pensato  da  me  non  mi  persuade  ?  Ah, 
mi  disse  che  si  tratta  d’onore  !...  Bella  parola! 
cosa  necessaria...  non  lo  nego...  ma  le  sue 
leggi  non  sono  scritte...  ciascuno  le  intende 
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a  modo  suo...  sarà  ,  quando  occorre  ,  legge 
d’onore  per  l’amante  essere  infedele  all’ama¬ 
ta...  sarà...  e  così  sia...  Voi  qui,  signora?  e 
venite  dalla  sala  della  conversazione  ? 

SCENA  V. 

La  Brienne,  e  detto. 

Br.  Io  avea  promesso  ,  e  vi  venni  per  un  quarto 
d’ ora...  Che  mondo  I  che  chiasso  !  tutti  par¬ 
lavano  ,  mi  pare  ,  del  contratto  degli  spon¬ 
sali  che  deve  farsi  stasera... 

Olio.  Così  è  ,  signora  ;  che  vi  disse  madama 
Dorbeval  ? 

Br.  Non  mi  è  riuscito  di  afferrarla  un  minuto... 
ella  adempiva  con  leggiadro  garbo  alle  con¬ 
venienze  ;  andava ,  veniva ,  qual  compita  pa¬ 
drona  di  casa ,  che  riceve  copiosa  società  con 
isquisita  civiltà  d’ ogni  maniera. 

Olio.  E  voi  ? 

Br.  Ed  io  confusa  nella  folla  ,  non  ravvisava  ne 
chi  io  cercava ,  nè  chi  io  temeva  d’ incontra¬ 
re  ;  io  non  vedea  nè  voi,  nè  Polignì.  Stanca 
dai  lumi,  e  da  una  giocondità  non  mia,  me 
ne  sono  pian  piano  ritirata. 

Olio.  E  così  non  avete  parlato  a  Polignì  ? 

Br.  Non  vi  era  :  e  poi  nulla  avrei  avuto  che 
dirgli...  il  mio  partito  è  ben  deciso. 

Scrii).  Voi.  I.  8  V 


II 4-  IL  MATRIMONIO  PER  LA  DOTE* 

Oliv.  Vi  sentite  forte  abbastanza  ? 

Br.  Dacché  mi  lasciaste  sola  ,  ho  considerato 
tutto  ciò  che  la  vostra  amicizia  mi  avea  con¬ 
fidalo  contro  le  qualità  della  novella  sposa... 
ho  riputato  indegno  di  me  di  profittarne . . . 
perchè  farei  1’  infelicità  d’  una  ragazza  più 
innocente  di  quello  che  sarebbe  ,  se  si  po¬ 
tesse  sospettare  d’  avere  dello  spirito  ?  Oibò... 
chi  la  vuole,  la  merita...  chi  mi  lascia  ,  non 
mi  merita...  E  poi  non  è  esso  già  punito  ab¬ 
bastanza?...  Esso  1’  ama...  me  lo  disse...  e  la 
sposa.  Per  me  rimarrà  qualche  tempo  d’af¬ 
fanno  per  cagion  del  passalo...  Esso  sta  peg¬ 
gio  assai  di  me...  gli  rimane  tutto  1’  avvenire. 

Oliv.  La  filosofia ,  signora ,  è  violenza  quando 
il  cuore  è  ferito,  e  duole. 

Br.  Potrei,  noi  niego,  tutto  sconvolgere,  e  se¬ 
pararli...  che  cosa  ne  avverrebbe?  Finireb¬ 
bero  coll’ amarsi  davvero.  Non  sono  più  cieca, 
nè  afflitta,  nè  debole,  come  mi  trovaste, 
quando  veniste  in  mio  soccorso.  La  mia  ra¬ 
gione  è  tornata  ,  ma  armata  di  fierezza ,  e 
della  stima  che  debbo  a  me  stessa...  Non  ho 
meritato  tale  affronto...  ho  nulla  a  rimpro¬ 
verarmi,  e  basta..  Io  perdo,  è  vero,  colui 
che  amo  ;  ma  sacrifico  l’ amor  mio ,  poiché 
esso  trova,  o  crede  trovare  la  sua  felicità!... 
farò  voti  per  esso...  lo  costringerò  così  ad 
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arrossire ,  a  compiangermi  (  porta  la  mano 
al  cuore  ).  Io  soffro  ancora  qua  dentro,  è 
vero...  ma  non  ho  rimorsi...  forse  esso  non 
dirà  a  se  stesso  così. 

Olia.  Donna  ammirabile!... 

Br.  Voi  interverrete  agli  sponsali...  io  no... 
vedrovvi  poscia...  anzi,  ve  ne  prego...  que¬ 
sta  mia  opulenza  cadutami  sotto  nome  di 
indennità  al  fu  mio  marito  ,  mi  richiede  an¬ 
cora  mille  disturbi ,  per  cui  ricorro  all’  assi¬ 
stenza  vostra... 

Olia.  A  proposito...  questa  somma  che  vi  tocca, 
non  sarebbe  a  un  dipresso  eguale  alla  dote 
d’  Agnese? 

Br.  Eccede  del  doppio. 

Olia.  Oh  Dio  ! 

Br.  Che  volete  dire? 

Olia.  (  Ho  promesso  il  segreto...  ma  qui  si 
tratta  di  salvar  due  o  tre  ). 

Br.  Parlate...  volgetevi  qua  da  me...  che  cosa 
intendete  di  dirmi? 

Olia.  Che  la  fortuna  non  mi  arrise  che  per 
gioco...  ma  già  lo  sapete  ;  io  voglio  la  vo¬ 
stra  felicità  a  costo  della  mia...  Ora  sappiate, 
che  nulla  più  vi  contrasta...  voi  potete  spo¬ 
sare  Polignì. 

Br.  Mentr’  egli  ama  un’altra? 

Olia.  Così  pur  fosse  ..  ma  non  ha  mai  amata 
altra  che  voi ,  e  vi  ama  tuttora. 
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Br.  Come  mai  è  possibile  questa  cosa  ? 

Oliv.  Temete  che  Olivier  v’inganni? 

Br.  No,  ma  che  s’inganni. 

Oliv.  Io  solo  sono  depositario  dei  suo  segreto... 
ma  il  tradirlo  è  fedeltà.  Esso  me  lo  confidò 
poco  fa  ,  ed  io  per  necessaria  onestà  lo  con¬ 
fido  a  voi. 

Br.  E  il  matrimonio  con  Agnese  ? 

Oliv.  Questo  matrimonio  è  di  rabbia  ,  ma  di 
necessità...  La  carica  comprata...  i  debiti  con¬ 
tratti  lo  ridussero  alla  disperazione ....  Per 
pagare  seicento  mila  franchi  vi  voleva  una 
dote...  senza  sposare  Agnese,  ora  la  trova  in 
una  donna  che  adora... 

Br.  Che  sento!  mi  amava  ?  mi  ama  ancora?  e 
ne  sposa  un  altra!  mi  tradisce,  si  vende  per 
una  dote  !  (si  copre  colle  mani  il  volto  mo¬ 
strando  disprezzo  e  vergogna  ).  Olivier  ,  di 
questo  segreto  siete  informato  voi  solo? 

Oliv.  Lo  credo...  ne  sono  sicuro. 

Br.' E  lo  tradite  per  salvare  l’amico?  per  gio¬ 
vare  a  me  ?  Qual  differenza  !...  bene ...  gli 
sponsali  sono  fìssati  in  pubblica  adunanza... 
ho  tempo  di  scrivergli  (  siede ,  e  scrive). 

Oliv.  Non  sarebbe  meglio  di  vederlo  ? 

Br.  (  sempre  scrivendo  )  No,  l’aspetto  suo  mi 
farebbe  male. 

Oliv.  Addio,  donna  incomparabile,  che  tanto 
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amai ,  che  perdo  per  sempre.  Ho  avuto  il 
coraggio  di  sacrificar  tutto  alla  vostra  feli¬ 
cità  ,  ma  non  ho  quello  di  esserne  il  testi¬ 
monio.  Addio. 

Br.  Olivier,  aspettate,.. 

Oliv.  Non  posso. 

Br.  Avrei  però  bisogno  di  voi . .  .  Ah ,  vi  fer¬ 
mate  !  io  ne  era  sicura... 

Oliv.  Che  cosa  bramate  da  me? 

Br.  Vorrei  che  questa  lettera  fosse  consegnata 
al  più  presto  a  Poligni...  Cielo!  eccolo  qua! 

(  vuol  andar  via  ). 

SCENA  VI. 

Polignì  dal  gabinetto ,  e  detti. 

Poi.  Deh,  signora  ,  non  mi  fuggite...  lasciate 
ch’io  vi  veda...  per  Y ultima  volta. 

Br.  Eccovi  una  lettera  che  vi  era  diretta. 

(  gli  dà  la  lettera  ). 

Poi.  Occorre  risposta? 

Br.  Leggete. 

i  Poi.  (  legge  )  «  So  che  mi  amate  ancora  ..  co¬ 
nosco  i  motivi  per  cui  sposate  Agnese  » . 

Ah  tu  mi  hai  tradito...  ( ad  Olivier). 

Oliv.  Sì ,  per  tuo  bene. 

Poi.  «  Tal  maritaggio  vi  farebbe  infelice,  per- 
»  ciò  debbo  impedirlo  -,  non  per  me ,  nel  di 
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»  cui  cuore  1’  amore  è  spento  per  sempre  ; 
»  ma  vi  rimane  la  mia  amicizia  spaventala 
»  dal  vostro  avvenire...  posso  salvare  la  vo- 
»  stra  fama  senza  sacrificare  la  vostra  liber- 

»  tà...  io  sono  ricca .  ho  più  di  oltocenlo 

>»  mila  franchi..,.,  disponetene  per  i  vostri 
»  bisogni...  Olivier  privo  di  ambizione  mi 
»  amerà  senza  di  ciò  ,  e  voi  potete  senza 
»  rossore  accettare  tal  dono  da  quella  che 
»  forse  sarà  moglie  del  vostro  amico  ». 

Olio.  Che  sento  !  (  si  getta  ai  suoi  piedi  ).  Io 
dunque  sono  tanto  felice  ! 

Br.  Credo  che  lo  sarete,  se  è  felicità  essere  mio 
sposo...  ora  il  cuor  mio  è  troppo  ammalalo... 
Se  accadrà  ,  lo  spero  ,  che  si  risani .  .  .  che 
sia  tutto  mio...  non  sarà  d’altri,  no,  sarà 
tutto  per  voi. 

Poi.  (  Oh  eccesso  di  sventura  !  ) 

Br.  Non  rispondete?  Chi  v’  impedisce  d’  ac¬ 
cettare? 

Poi.  Il  dovere,  il  contratto...  la  mia  fatalità 
(  si  sente  rumori  di  voci  ).  Che  dico?  la 
voce  del  mio  cuore,  che  è  pago  del  suo 
destino. 
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SCENA  VII. 

Madama,  Agnese  condotta  da  Dorbeval  , 
e  detti.  Tutti  dalla  sala. 

Dorò.  Dov  è  lo  sposo?  Tutti  lo  cercano,  ed 
io  gli  reco  la  sua  metà. 

Agn.  Tutto  il  inondo  mi  domanda  dov’  è... 
ed  io  gli  rispondo ,  ehi  lo  sa  ? 

Poi.  Troppa  bontà  di  tutti...  Mille  grazie...  io 
sono  veramente  confuso  in  tanto  contento. 

Dorò.  Avremo  suonatori,  e  balleremo. 

Poi.  Evviva!...  io  voglio  ballare...  Agnese ,  vie¬ 
ni  qua ,  ti  presento  Olivier  ,  mio  compagno 
di  collegio. 

Agn.  Oh,  lo  conosco:  abbiamo  passati  insie¬ 
me  alcuni  giorni  dell’  estate  a  Autreuil... 

Poi.  A  Autreuil  ! 

Agn.  Abbiamo  recitata  la  commedia... 

Poi.  Il  matrimonio  di  Figaro?  (  con.  vivacità). 

Agn.  Appunto,  lo  era  la  Fanchette. 

Poi.  Fanchette!  bene...  commedia...  allegra. 

Dori.  Signora  di  Brienne,  gradite  i  miei  com¬ 
plimenti. 

Br.  Di  che ,  signore  ? 

Dorò.  Eh!  una  bagatella...  ottocento  mila  franchi. 

Mad.  In  fatti  una  tal  sorte  deve  averti  cagio¬ 
nata  sorpresa. 
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Br.  Io  sono  sorpresa  di  tulio. 

Dorò.  Un  tal  cangiamento  di  stato  deve  ral¬ 
legrare. 

Br.  Mi  rallegro,  sì,  del  cangiamento  che  provo 
eh’  io  non  avrei  preveduto  mai. 

Dorò.  Polignì.  Buone  nuove...  la  nostra  spe¬ 
culazione  ya  a  meraviglia  :  domani  si  vende. 
Dopo  dimani  la  tua  carica  è  pagata,  da  lì 
a  due  giorni  tu  sei  milionario  ,  capitalista  e 
marito  fortunato  quanto  lo  sono  io. 

Mad.  Avremo  una  bella  sposina  in  casa. 

Agn.  Carrozze,  vestiti,  diamanti... 

Poi.  Cavalli,  case  di  campagna,  buoni  amici... 

Dorò.  Sì,  signori...  avremo  un  po’  di  tutto. 

Br.  (  Eccetto  la  pace  !  ) 
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IL  RE  DI  POLONIA. 

IL  PRINCIPE  STANISLAO,  suo  nipote. 

LA  MARCHESA  SURVILLE,  Francese. 

IL  CONTE  MORENO  ,  Inviato  di  Spagna. 
ISABELLA,  sua  figlia. 

IL  CAVALIERE  DI  CHAVIGNI ,  Inviato  di 
Francia. 

IL  BARONE  SALDORF,  Inviato  di  Sassonia. 
ROSINSKI,  Segretario  di  palazzo. 
ERMANNO,  servitore  della  Marchesa. 

Grandi  ,  Cavalieri  ,  Cacciatori  che  non  parlano. 

La  scena  si  passa ,  nel  primo  atto ,  in  una  casa 
di  delizie  della  Marchesa  ;  nel  secondo  e  nel 
terzo  ,  nel  palazzo  Reale. 

V  epoca  in  cui  si  finge  l' azione ,  dev'  essere 
degli  antichi  Re  di  Polonia . 
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SCENA  TRIMA. 

Sala  terrena  in  un  palazzo  di  delizie  della 
Marchesa  Surville.  Il  fondo  dà  sul  giardino. 
Porte  a  destra  ed  a  sinistra  che  conducono 
all’ interno  degli  appartamenti. 

Il  Principe  Stanislao,  e  la  Marchesa  Surville, 
uscendo  dall'  appartamento  a  destra . 

March.  P arti,  mio  caro  sposo;  il  giorno  è  già 
bene  inoltrato. 

Stan.  Un  solo  istante  ancora.  Possibile  che  tu 
abbi  tanta  fretta  d’ allontanarmi  ?  Sei  sempre 
la  prima  ad  accorgerti  che  si  fa  tardi. 

March.  Perchè  mi  dici  così  ?  Lo  sai  che  faccio 
tanta  forza  a  me  stessa! 

Stan.  Gara  Elisa? 

March.  Mio  Stanislao  !...  Vanne  ,  te  ne  scon¬ 
giuro  ;  saranno  inquieti  al  palazzo  ,  e  se  al¬ 
cuno  incontrasse  mentre  esce  di  qui.i.(co/t 
sorriso  )  sua  Altezza  ? 
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Stari.  Sua  Altezza  non  ha  nulla  a  temere.  Quand’ 
anche  mi  vedessero  uscire  da  questa  casa  di 
campagna ,  chi  potrebbe  mai  immaginarsi  che 
vi  abita  mia  moglie? 

March.  Tutti  non  sono  obbligati  a  sapere  che 
siamo  maritati ,  e  se  lo  sapessero ,  sarebbe  an¬ 
cora  peggio  ;  tu  nipote  del  Re  di  Polonia,  tu 
erede  presuntivo  del  trono,  tu  mio  sposo?... 
Ah  quando  ci  penso  ,  mi  si  chiude  il  cuore 
dallo  spavento  !  Presso  tuo  zio ,  tanto  altiero , 
non  può  servirci  di  scusa  il  dire  che  allora 
quando  mi  offeristi  la  mano,  ed  io  1’ accettai, 
suo  figlio  vivea  ancora ,  nè  poteva  cadérti  in 
pensiero  nemmeno  di  salire  un  giorno  sul 
trono  ;  che  ci  amavamo  da  cinque  anni ,  e 
che  la  nostra  scambievole  esistenza  dipendeva 
da  questo  nodo.  Queste  ragioni,  che  per  noi 
sono  eccellenti ,  non  avrebbero  lo  stesso  po¬ 
tere  agli  occhi  del  Re...  Il  nostro  matrimonio 
verrebbe  forse  sciolto...  ed  io  ne  morirei  di 
dolore. 

Stari.  Sciolto  !  Non  mai.  Il  grado  che  mi  at¬ 
tende  ,  non  lo  desidero  che  per  tributarlo  al 
tuo  piede.  Sarò  io  stesso  il  primo  de*  tuoi 
sudditi. 

March.  (  con  vezzo )  Dunque  un  suddito  deve 
sempre  ubbidire  alla  sua  sovrana. 

Stan.  Comanda  ,  imponi. 
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March.  Comando...  che  mi  ami  sempre,  e  che 
tu  parta. 

Siati.  Vedrai  che  saremo  felici. 

March.  Non  ti  celo  che  comincio  a  nutrire 
qualche  speranza. 

Stati.  Sarebbe  possibile  !  Parla  ,  di  che  ti  lu¬ 
singhi? 

March.  È  troppo  tardi.  Parti. 

Stari.  Non  ho  fretta.  Questa  mattina  v’  è  una 
partita  di  caccia  in  questi  contorni  ;  non  devo 
che  raggiungere  il  Re.  Posso  fermarmi  ancora 
pochi  momenti.  E  necessario  che  parliamo 
de’  nostri  interessi. 

March.  E  ci  pensi  sempre  al  momento  d’  an¬ 
dartene  ? 

Stari.  Di  chi  n’è  la  colpa?...  Parla,  via. 

March.  Ti  rammenti  quando  venisti  in  Francia 
col  tuo  ajo ,  sette  anni  or  sono  ? 

Stari.  Se  me  ne  rammento!  Non  ti  conobbi  in 
quell’  epoca? 

March.  Io  era  allora  dama  d’onore  della  più 
amabile  fra  le  principesse. 

Stari.  Non  perderti  a  farne  l’elogio.  Il  discórso 
sarebbe  troppo  lungo.  Già  la  conosco. 

March.  Ebbene  ,  a  lei  sola  confidai  il  segreto 
del  nostro  matrimonio.  Giunta  in  Polonia  per 
seguirti ,  continuai  a  farla  depositaria  de’  miei 
tormenti  ,  de’  miei  timori  sull’  avvenire  ,  e 
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questa  donna  eccellente ,  mentre  che  parlia¬ 
mo  ,  agisce  in  nostro  vantaggio. 

Stari.  In  qual  modo? 

March.  Mi  scrisse  nell’  ultima  lettera ,  che  fra 
poco  arriverà  dalla  Corte  di  Francia  una  per¬ 
sona  abile ,  destra ,  a  parte  del  nostro  secreto , 
che  ,  col  mezzo  d’  una  missione  apparente  , 
sarà  incaricato  di  prevenire  il  Ite  del  nostro 
nodo,  e  condurlo  con  bella  maniera  a  darci 
il  suo  assenso. 

Stari.  Finalmente  non  sei  tu  legata  in  parentela 
colla  casa  di  Francia? 

March.  SI  :  forse  la  nostra  protettrice  si  varrà  di 
questo  mezzo  per  placare  la  collera  di  tuo  zio. 

Stari.  Voglia  il  cielo  che  questo  inviato  giunga! 
Io  sono  nel  più  crudele  imbarazzo  ! 

March.  Perchè?  .  .  .  Mio  amico,  le  tue  parole 
mi  turbano.  Sai  che  non  sono  diffidente  ,  o 
gelosa  ;  pure...  dimmi,  di  chi  è  quel  ritratto 
che  vidi  jeri  nelle  tue  mani ,  e  che  nascon¬ 
desti  al  mio  arrivo? 

Stari .  Tu  sai  ?.. . 

March.  Sì...  Non  ostava  parlartene.... 

Stari.  E  nemmen’  io ,  perchè  quel  ritratto.... 
Ma  uno  sarebbe  poco,  ve  ne  sono  due. 

March.  Due? 

Stari.  Silenzio.  Alcuno  giunge. 

March.  Non  temere.  È  Ermanno. 
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SCENA  II. 

Ermanno,  e  detti. 

Erm.  Una  lettera  per  la  signora  Marchesa.  Il 
servo  che  l’ha  recata  aspetta  la  risposta. 

Stati.  Di  chi?  [coti  premura). 

March.  (  tranquillamente  )  Leggila  tu  stesso 

( gliela  dà). 

Stati.  (  apre  e  legge  )  «  Un  antico  conoscente 
»  della  Marchesa  Surville ,  giunto  ora  dalla 
»  Francia  ,  chiede  di  presentarsele  avendo 
»  delle  notizie  da  recarle  delle  persone  che 
»  ella  ha  lasciate  colà ,  e  che  tanto  Y  amavano. 
»  La  di  lei  bontà  si  degni  accennare  un’ora, 
»  onde  possa  inchinarla.  11  Cavaliere  di  Cha- 
»  vigni  ». 

March.  Il  Cavaliere  di  Chavignì?  Egli  è  al 
servizio  della  Principessa  ;  senz’  altro  viene 
per  ordine  suo!  Non  v’ha  dubbio,  è  quello 
che  noi  aspettiamo.  (  Ad  Ermanno  )  Ch’  ei 

venga  questa  mattina,  subito . più  presto 

ch’egli  potrà. 

Erm.  Sarà  servita  ( per  partire). 

Stan.  Un  momento ,  Ermanno. 

Erm.  Sono  agli  ordini  di  vostra  Altezza. 

Stan.  Non  sarebbe  meglio  che  lo  invitassi  prima 
a  recarsi  al  palazzo?  Debbo  parlargli  di  uu 
affare  importante,  e  che  tu  stessa  ignori. 
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March .  Al  palazzo  ?  Pensa  eh’  el  viene  in  se¬ 
creto  ,  onde  trattare  prima  con  noi  onde  non 
commettere  imprudenze  presentandosi  al  Re. 
Riffletti  che  la  tua  condotta  è  osservata,  ed 
un  colloquio  segreto  nel  tuo  appartamento  .... 

Sta n.  Hai  ragione.  Troverò  qualche  altro  mezzo 
per  vederlo.  Addio ,  ti  lascio  . . .  Ma  quando 
potrò  tornare? 

March.  Ah  !  lo  ignoro. 

Stan.  Con  qual  mezzo  saprò  .... 

March.  Dipenderà  da  te. 

Stan.  Da  me  ? 

March.  (  abbassando  gli  occhi  )  Quei  due  ri¬ 
tratti  de’ quali  parlavamo  poc’anzi.... 

Stan.  Ebbene? 

March.  Mi  rivedrai  il  giorno  in  cui  li  deposi¬ 
terai  nelle  mie  mani. 

Stan.  (  con  trasporto  )  Dunque  ci  abbracciere¬ 
mo  dentr’oggi. 

March.  Davvero?  ..Ah  parti.  —  Ermanno,  segui 
sua  Altezza  ,  e  prima  eh’  egli  esca  ,  esplora 
se  può  essere  veduto  da  alcuno. 

Erm.  Bisognerà  eh’  egli  sorta  per  la  piccola  por¬ 
ta  del  parco ,  poiché  nella  sala  ci  è  gente. 

March.  A  quest’ora?  Chi  vi  è  ? 

Erm.  Il  conte  Moreno ,  e  sua  figlia. 

Stan.  L’inviato  di  Spagna? 

March.  Quando  è  arrivalo? 
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Sfan.  Jeri  sera ....  Tu  lo  conosci  ? 

March.  L’ho  veduto  qualche  volta  a  Parigi;  ah 
per  pietà  eh’ ci  non  li  scorga... Ha  tanta  pe¬ 
netrazione,  che  scoprirebbe  subito  il  nostro 
secreto. 

Stan.  Non  temere.  Ermanno,  fallo  entrare  ( Er¬ 
manno  parte  da  un  lato  ).  Mentre  egli  parla 
con  te ,  io  attraverserò  il  parco ,  ed  eviterò 
1’  astuto  suo  sguardo.  Addio ,  mia  vita  (  le 
bacia  la  mano  ). 

March.  A  rivederci  questa  sera. 

Stan.  E  più  presto,  se  mi  sarà  possibile  [si  ab¬ 
bracciano  ,  e  Stanislao  parte  dal  fondo  ). 

SCENA  III. 

Il  Conte  Moreno  ,  Isabella  ,  la  Marchesa  , 
ed  Ermanno. 

Erm,  (  annunziando  dalla  sinistra )  Il  signor 
Conte  Moreno ,  e  donna  Isabella  ( parte  ). 

March.  Che  bella  sorpresa  !  Come  mai  il  Conte 
Moreno  in  Polonia? 

Conte .  Sì ,  Marchesa.  Un  viaggio  di  puro  di¬ 
vertimento.  Condussi  meco  Isabella  mia  figlia  , 
che  ho  l’onore  di  presentarvi.  Volli  che  la 
mia  prima  visita  fosse  consecrata  all’  amabile 
Marchesa  Surville;  siamo  giunti  in  questo  mo¬ 
mento  ,  e  appena  scesi  di  carrozza.... 

Scrib.  Voi.  I.  o 
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Isab.  No,  papà.  Siamo  arrivati  jeri  sera. 

Conte.  Dopo  la  mezzanotte ,  che  è  lo  stesso  che 
dire  questa  mattina. 

March.  E  come  state ,  Conte?  Sarete  stanco  del 
viaggio. 

Conte.  Nulla  affatto.  Quando  si  viaggia  per  di¬ 
porto,  non  si  può  star  che  bene. 

Isab.  Siete  però  molto  inquieto.  Non  facevate 
che  guardare  fuori  dello  sportello.  Ogni  volta 
che  ci  fermavamo  ,  domandavate  se  il  Barone 
di  Sardorf  l’inviato -di  Sassonia  ci  aveva  pre¬ 
ceduti!.. .E  poi  abbiamo  camminato  giorno, 
e  notte.  Oh  domando  io  :  se  si  viaggia  per 
divertimento ,  che  occorre  giungere  un  poco 
prima ,  o  un  poco  dopo  ? 

Conte.  ( con  inquietudine  )  Isabella  ! . . . . 

Isab.  Non  lo  doveva  dire  che  abbiamo  cammi¬ 
nato  giorno  e  notte  a  posta  sforzata? 

Conte.  Oli!.. .perchè  noi. ..(da  se)  imprudente! 

Isab.  Vi  siete  fatto  molto  brutto  ...  basta,  non 
parlerò  più  di  questo  maledetto  viaggio ,  e 
procurerò  indennizzarmi  qui  delia  noja  che 
mi  ha  recalo. 

March.  Povera  signorina!  Temo  che  vadano 
falliti  i  vostri  calcoli.  Questa  corte  è  piuttosto 
sveria.  Non  si  danno  con  tanta  facilità  balli, 
e  feste .... 

Isab .  Oh  se  ne  daranno.  Mio  padre  in  ha  fatto 
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fare  varj  vestiti  da  ballo;  più,  un  bel  manto 
da  Corte  ;  dunque  saprà  che  avrò  bisogno  di 
adoperarli. 

Conte.  Io?  ...  ( sempre  inquietandosi  per  le  pa¬ 
role  d'  Isabella). 

Isab.  Voi.. .che  siete  tanto  buono.  È  lanto  buo¬ 
no  il  papà!  non  mi  niega  mai  nulla,  e  fuori 
di  proibirmi  di  parlare.... 

March.  ( sorpresa )  Un  manto? 

Isab.  Come  quelli  che  vestirono  presso  di  noi 
le  dame  d’onore  al  matrimonio  della  Regina. 

Conte.  (Oh  cielo!...) 

Isab.  Bisogna  che  si  tratti  di  qualche  imeneo 
( in.  confidenza). 

Conte.  ( con  impeto  )  Isabella  !  — 

Isab.  Non  andare  in  collera;  sai  che  sono  un 
poco  ciarliera.... 

Conte.  Vuoi  parlare ,  e  non  sai  nulla. 

Isab.  No  ,  deduco  solamente... 

March.  ( affettando  un  sorriso)  Come,  signor 
Conte  ?  con  me  volete  fare  un  mistero  ?  Se  si 
tratta  d’un  matrimonio  pel  nostro  principe, 
prevenitemene,  onde  possa  anch’io  preparare 
vestiti  per  le  feste  che  si  daranno  . .  Compati¬ 
temi;  sono  donna,  francese,  e  se  potessi, 
vorrei  ecclissare  tutte  le  dame  di  Corte 

Conte.  Mi  rincresce  che  l’ imprudenza  di  mia 
figlia  m’  abbia  tolto  il  merito  d’una  confiden- 
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za,  ch’era  mia  intenzione  di  farvi.  So  quanto 
siete  bene  accetta  al  Re ,  e  al  Principe  ;  e  trat¬ 
tandosi  di  un  grand’  affare ,  dovete  essere  per¬ 
suasa  ,  che  avrei  reclamata  la  vostra  protezione- 

March.  ( confusa )  Noi  donne,  abbiamo  poca  a- 
bilità  per  gli  affari  di  stato.. .parlatemi  di  mo¬ 
de  ...  ed  allora . . . 

Isab.  Oh  brava!  siamo  d'accordo. 

Conte.  La  Marchesa  scherza;  io  la  conosco,  e 
perciò  voglio  confidarle  ogni  cosa,  purché 
mia  figlia  taccia.  Si  tratta  d’  un  matrimonio 
fra  la  Principessa  di  Spagna ,  e  l’ erede  pre¬ 
suntivo  della  Polonia. 

March,  da  se  (  Oh  cielo  !  )  Però  \  è  neces¬ 
sario  il  secreto  :  pare  che  vi  sieno  degli  os¬ 
tacoli. 

Conte.  Grandi. 

March.  (Respiro). 

Conte.  Ho  saputo  che  la  Sassonia  ha  la  stessa 
intenzione. 

March.  Anche  la  Sassonia  ?  (  Oh  povera  me  !  ) 

Conte.  Deve  giungere  il  Barone  Saldorf  suo  in¬ 
viato  per  trattare  questa  negoziazione.  V’  è 
tra  noi  dell’  inimicizia  antica  ,  ed  a  qualunque 
costo  voglio  vincerla  sopra  di  lui.  Vedete ,  si¬ 
gnora  ,  che  è  necessario  il  silenzio. 

March.  E  se  il  Principe  non  volesse  maritarsi 
per  ora  ? 
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Conte.  Deve  farlo.  Dacché  sono  giunto,  non  ho 
perduto  il  tempo.  Ebbi  un  colloquio  questa 
mattina  con  sua  Maestà ,  e  la  trovai  ben  dis¬ 
posta.  Quello  di  cui  sono  a  pregarvi  si  è 
di  parlare  in  favore  della  casa  di  Spagna. 

March.  (  imbarazzata )  Non  ne  temete. 

Conte.  Se  non  fossi  troppo  indiscreto,  vi  sup¬ 
plicherei  anche  di  volermi  permettere  eh’  io 
vi  affidassi  la  figlia  mia  pel  tempo,  che  ci 
tratterremo  in  Polonia.  Non  saprei  a  chi  me¬ 
glio  rivolgermi. 

March.  ( baciando  Isabella)  Mi  fate  onore. 

Isab.  Quanto  siete  buona!  Mio  padre  mi  pone 
sotto  la  vostra  guardia ,  perchè  ha  paura  eh’  io 
parli  [ridendo). 

Conte.  No,  per  sottrarti  dalle  persecuzioni  di 
un  tale... che  voi  ben  conoscete,  che  noi 
trovammo  per  viaggio .... 

Isab.  Per  caso!... 

Conte.  Uno  stordito  che  col  suo  nome ,  col  suo 
rango  ,  avrebbe  potuto  fare  una  buona  car¬ 
riera  nella  diplomazia:  figlio  d’un  antico  mio 
amico ,  al  quale  aveva  date  delle  lezioni  , 
ma  che  abbandonai,  perchè  è  buono  a  nulla. 

Isab.  Cioè,  non  è  buono  a  nulla?  Non  ama  la 
diplomazia.  Eppure,  lo  credereste,  signora? 
Quel  povero  giovane  per  compiacere  a  mio 
padre  ,  ha  studiato  due  anni  a  Parigi  ,  nel 
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ministero  degli  affari  esteri...  ma  se  non  può! 
non  capisce  niente  ,  non  ha  vocazione ...  e 
per  questo  non  lo  può  soffrire.  Io  invece  , 
se  mi  è  lecito  dire  il  mio  parere ,  lo  amo  di 
più  appunto  perchè  non  sarà  mai  un  uomo 
di  stato.  Non  voglio  diventare  moglie  di  un 
Ambasciatore ,  perchè  sono  troppo  ciarliera. 

Conte.  Non  voglio  per  ora  discutere  questo 
punto.  A  voi  affido  Isabella  ,  amabile  Mar¬ 
chesa.  Ho  troppi  affari  per  gli  altri  ,  onde 
occuparmi  de’  miei  ;  ed  obbligalo  ad  indagare 
ciò  che  succede  nelle  case  altrui,  non  potrei 
sapere  ciò  che  si  passa  nella  mia.  Ora  però 
sono  tranquillo ,  e  sfido  tutti  i  raggiri  del 
Cavaliere  di  Chavignì. 

March.  Come  !  È  il  Cavaliere  di  Chavignì , 
quegli  ? . . . . 

Isab.  Sì  ,  signora. 

March.  E  temete  di  lui? 

Conte.  Oh!  io  non  temo  di  alcuno.  Ma  qui  al¬ 
meno,  spero,  che  non  oserà  venire. 

SCENA  IV. 

Ermanno  da  sinistra ,  e  detti. 

Erm.  ( annunziando )  li  Cavaliere  di  Chavignì. 

Isab.  Oh  cielo! 

Conte.  Egli? 
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March .  ( confusa  )  Non  intendo . . .  ignoro  egual¬ 
mente  che  voi . . .  (  qual  contrattempo  !...  Egli 
sospetterà ... .  ) 

Conte.  Non  ve  lo  dissi,  eh’ ei  ci  persegue? 

SCENA  V. 

Chavigni,  e  detti. 

Chav.  ( con  brio)  Mi  chiamo  ben  felice,  bella 
Marchesa,  nel  tributarvi  i  miei  r  spetti.  Qual 
fortuna  per  me  di  ritrovare  una  Francese  in 
Polonia!  ( Vedendo  il  Conte')  Chi  vedo!  il 
Conte  Moreno!  donna  Isabella!  È  questo  un 
giorno  segnalato  per  me. 

Conte.  ( con  ironia )  Non  credevate  di  trovarci 
qui,  non  è  vero,  Cavaliere? 

Chav.  No  davvero.  Quando  v’  incontrai  per  viag¬ 
gio  l’ ultima  volta,  mi  diceste  che  andavate 
in  Danimarca,  e  questa  notizia  mi  fece  mollo 
dispiacere ,  perchè  varii  affari  mi  chiamavano 
in  Polonia,  e  mi  vi  avrebbero  trattenuto  per 
qualche  tempo. 

Conte.  Voi,  affari? 

Chav.  Certamente,  e  d’importanza. 

March.  (  Imprudente  !  ) 

Chav.  Vi  sorprende,  signor  Conte?  Perchè  avete 
tanta  cattiva  prevenzione  de’ miei  talenti?  Non 
mi  credete  capace  di  compilare  un,  prolQ’ 
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collo,  e  tutto  al  più,  secondo  voi,  avrei  la 
capacità  necessaria  per  portare  dei  dispacci 
diplomatici  ?  Oh  bene ,  sappiate  che  si  ha  di 
me  più  buona  opinione  in  Francia.  Mi  si  dà 
un  impiego  ,  e  siccome  nemo  propheta  in 
patria ,  così  mi  mandano  in  Polonia. 

Isab.  (Povera  me!)  Siete  Ambasciatore? 

Cimi’.  Presso  a  poco.  Signor  Conte,  mi  onore¬ 
rete  di  qualche  consiglio. 

March,  (facendo  segni  a  Chavignì  ch'egli  mo¬ 
stra  di  non  comprendere)  Dar  consigli  .... 
l’Inviato  di  Spagna. ..  Vi  esorto  a  conservare 
scrupolosamente  la  vostra  missione. 

Chav.  Ah!  siete  anche  voi  un  Inviato  straor¬ 
dinario  ?  Tanto  meglio.  Siamo  colleghi.  La 
mia  nuova  dignità  non  m’abbaglia,  e  rico¬ 
nosco  la  dignità  vostra  in  affari  di  stato.  Vi 
racconterò  dunque... 

March,  [piano  ed  agitata)  Cavaliere,  prudenza  !... 

Cimo.  Lasciatemi  dire.  Si  deve  dare  alla  fine  di 
questo  mese  delle  feste  magnifiche  alla  Corte 
di  Francia.  Vi  saranno  delle  quadriglie  di  dif¬ 
ferenti  nazioni.  La  Principessa  vorrebbe  farne 
una  che  rappresentasse  una  truppa  di  con¬ 
tadine  polonesi.  Come  avere  il  disegno  esatto 
del  vestiario?  I  pittori  per  lo  più  inventano, 
i  grandi  sono  ingannati.  In  questa  perplessità 
io  mi  presento  alla  Regina  ,  offro  di  venire 
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io  medesimo  ad  osservare  co’  miei  propri  oc¬ 
chi  ,  e  portare  alla  Corte  1’  esatta  relazione 
del  vestiario ,  degli  usi  di  queste  amabili  pa¬ 
storelle  ;  e  riconoscendo  i  miei  talenti  in  fatto 
di  abbigliamenti  femminili  ,  fui  qui  spedilo 
plenipotenziario  assoluto ,  accordandomi  un 
estesissimo  potere.  Eccovi  detto  il  motivo  per 
cui  venni  in  Polonia. 

March.  (  Egli  mi  ha  intesa  ;  ma  il  mezzo  ter¬ 
mine  è  un  poco  frivolo). 

Chav.  Fin  qui  la  mia  ambasciata  si  mostra  sotto 
favorevoli  auspici.  Questa  mattina  poche  mi¬ 
glia  lungi  della  città  mi  accadde  un’  avven¬ 
tura  ,  per  cui  ebbi  campo  di  vedere  molte 
bellissime  contadinelle.  Me  ne  stava  solo 
nella  mia  sedia  da  posta,  tutto  ripieno  della 
mia  sagacità  diplomatica  ,  quando  ,  non  so 
come  ,  ho  rovesciato  un  gran  landeau  ,  il 
cui  proprietario  mi  rimproverò,  perchè  cor¬ 
reva  troppo.  Ma  un  ambasciatore  deve  mo¬ 
strare  d’ aver  premura.  Voi  me  l’ avete  inse¬ 
gnato. 

Conte.  E  per  un  ballo  mettete  in  opera  le  mie 
lezioni?  Per  un  ballo,  una  mascherata,  fate 
quattro  o  cinquecento  leghe  di  strada? 

Chav.  Voi  ne  avete  fatte  il  doppio  per  negozia¬ 
zioni  di  minor  importanza.  Questa,  conveni¬ 
tene  ,  è  delicata.  Pensate  eh’  ella  mi  mette 
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in  relazione  colle  più  belle  dame  di  Parigi  ; 
e  senza  un  poco  di  giudizio ,  come  avrei  fatto 
questa  mattina  quando  accorsero  tante  con¬ 
tadine  ,  belle ,  fresche  come  la  Dea  della  gio¬ 
ventù,  per  assistere  quell’ infelice  che  aveva 
rovescialo?  Come  avrei  fatto,  dico,  ad  osser¬ 
vare  il  loro  vestito ,  e  non  lasciarmi  sedurre 
dai  loro  volti?  Caro  Conte,  ci  vuole  del  giu¬ 
dizio  ,  lo  ripeto  ,  e  voi  stesso  colla  vostra 
freddezza  ministeriale  l’avreste  perduto 
Ma  io  no.  ( guardando  Isabella  )  Sono  munito 
di  un  gran  salvaguardia. 

Conte.  ( piano  alla  Marchesa')  Scommetto  che 
non  v’  è  una  parola  di  vero  in  quanto  ha  detto. 

March.  (  sorridendo  )  Suppongo  aneli’  io  eh’  egli 
sia  qui  per  qualche  altro  motivo  ( indicando 
Isabella). 

Cimo,  da  se.  (  Che  cosa  dicono  tra  di  loro  ? 
Pare  che  il  Conte  non  creda  alle  mie  parole. 
E  sì,  il  cielo  mi  è  testimonio,  che  ho  delta 
la  pura  verità). 

Conte.  Avete  intenzione  di  presentarvi  al  Re? 

Chav.  No  veramente.  Non  ho  credenziali  per 
lui . . .  Sono  incognito  ,  senza  carattere  diplo¬ 
matico.  Non  aveya  bisogno  che  di  parlare 
colla  Marchesa  ...  le  di  cui  cognizioni  pos¬ 
sono  giovarmi. 

March.  (  marcatamente  )  Ed  io  farò  il  possibile 
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per  secondarvi.  [Ad  Isabella)  Madamigella, 
se  volete  venire  al  vostro  appartamento  .  .  . 

Chav.  (  allegro  )  Come  !  Donna  Isabella  resta 
qui  con  voi? 

March.  Sotto  la  mia  custodia. 

Chav.  Bene.  Ciò  non  impedirà  le  gravi  confe¬ 
renze  che  dobbiamo  avere  insieme.  Anzi  ella 
può  esserne  testimonio.  Parleremo  d’  un  certo 
imeneo  ...  e  me  felice  se  io,  e  la  signorina 
potessimo  apporre  il  nostro  nome  sotto  il 
contratto  ! 

March.  Oh!  affari  di  tanta  importanza  non  si 
trattano  che  in  secreto.  A  rivederci  fra  poco. 
Addio ,  Conte.  Cavaliere ,  vi  attendo  ;  parle¬ 
remo  soli . . .  senza  testimoni ...  se  però  non 
temete  di  trovarvi  da  solo  a  sola  con  una 
donna. 

Chav.  Da  che  sono  ambasciatore  non  pavento 
di  nulla  (  bacia  la  mano  alle  signore ,  e  le 
accompagna  fino  alla  porta  dell'  apparta¬ 
mento  a  destra.  Esse  s’ inchinano  e  partono. 

SCENA  VI. 

Il  Conte  ,  e  Chavigni. 

Conte.  Ora  che  siamo  soli  parliamo  liberamente. 
Già  sapete  che  nel  nostro  stato  abbiamo  due 
verità.  * 
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Chav.  Certamente.  Una  che  non  è  vera.... 

Conte.  Quella  è  la  prima.  Ma  qui  si  tratta  della 
seconda ,  e  capirete  eh’  io  non  sono  uomo  da 
prestar  fede  a  quanto  finora  diceste. 

Chav.  Vi  giuro  che  non  ho  detto  se  non  ciò  che 
è.  Vengo  per  portar  via  il  figurino  esatto  delle 
Polonesi.  Ma  siccome  scorgo  che  siete  pene¬ 
trante  ,  non  vi  nasconderò  che  una  seconda 
ragione  mi  ha  qui  condotto.  Questa  missione 
mi  dava  sei  settimane  di  congedo.  Da  Parigi 
si  viene  qui  in  pochi  giorni ,  ed  io  ho  ap¬ 
profittato  del  permesso  per  seguire  le  vostre 
traccie.  Eccovi  detto  tutto. 

Conte.  Caro  Chavignì!  Voi  siete  un  giovane  a- 
mabile,  pieno  di  spirito,  che  mi  fu  sempre 
caro  .... 

Chav.  Grazie  tante.  E  questa  è  la  prima  verità  ? 

Conte.  No ,  è  la  seconda.  Qui  si  tratta  d’  affari 
di  famiglia.  Voi  amale  Isabella,  ed  io  devo 
francamente  dirvi,  che  non  sarete  mai  mio 
genero. 

Chav.  Capisco  che  parlate  della  seconda  verità. 
Avete  ragione.  Pur  troppo  so  ch’io  non  ho 
ricchezze  bastanti  per  aspirare  alla  mano  di 
donna  Isabella. 

Conte.  Vi  protesto  che  non  è  questo  il  motivo. 
Anzi  non  ignorate,  che  un  tale  matrimonio 
era  già  stabilito  nelle  nostre  famiglie.  Ma  ho 
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cangiato  pensiero.  Lo  sposo  di  mia  figlia  deve 
avere  il  mio  modo  di  pensare;  deve  entrare 
a  parte  de’  miei  progetti.  Voglio  un  genero 
che  segua  con  onore  la  carriera  eh’  io  per¬ 
corro  ,  e  che  brilli  in  un  primo  rango. 

Chav.  E  non  posso  salire  ad  un  primo  rango 
per  altra  strada? 

Conte.  Questa  è  la  sola  eh'  io  stimo. 

Chav.  Ciascuno  è  libero  della  propria  opinione. 

10  preferisco  lo  stato  militare.  Non  ci  oc¬ 
corre  tanta  finezza ,  ed  ognuno  può  essere 
atto  a  dare  ,  o  ricevere  un  colpo  di  spada 
senza  tanto  studio.  Amo  la  guerra,  e  credo 
che  nelle  bilancie  dei  combattimenti  la  penna 
di  un  diplomatico  pesi  meno  della  spada  di 
un  buon  soldato.  Per  iscritto  voi  diplomatici 
sempre  pronti  a  battervi ,  ad  esterminarvi ,  ra¬ 
gionate  senza  battervi ,  e  noi  ci  battiamo  senza 
ragionare.  Con  questo  discorso  non  è  già  ch’io 
tolga  il  merito  ad  un  bravo  ministro  ;  ma , 
convenite  meco ,  che  molte  operazioni ,  e 
quasi  le  più  importanti  dipendono  dal  caso. 

11  caso  o  la  fortuna  sono  quelli  che  dirigono 
gli  eventi ,  più  del  sapere.  Chi  d’ un  poltrone 
può  farne  un  Cesare  ?  Il  caso.  Chi  d’ un  servo 
ne  fa  talvolta  un  padrone?  Il  caso.  Chi  guida 
le  prodezze  d’  un  eroe  ?  Il  caso.  Chi  dà  al 
secolo  nostro  qnalche  nuova  Lucrezia?  Il  caso. 
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Conte.  Ed  io  sostengo  che  non  v’  è  caso  per 
1’  uomo  di  merito ,  ma  che  tutto  dipende  dal 
suo  talento.  Chi  viene?  Ah,  il  signor  Ro- 
sinski ,  il  segretario  di  palazzo,  che  ha  per 
me  un’  amicizia  a  tutte  prove. 

Chào.  Da  jeri  sera  in  qua? 

Conte.  Appunto. 

Cimo.  Ho  capito  che  amicizia  può  essere. 
SCENA  VII. 

Rosinski  entrando  dal fondo ,  e  facendo  inchini , 
e  detti . 

Chao.  Che  razza  di  figura  !  Deve  essere  impie¬ 
gato  alla  cancelleria.  Ha  una  faccia  misteriosa 
come  un  segretario  di  stato,  ed  è  lungo  come 
un  protocollo. 

Ros.  Potrei  dire  una  parola  in  particolare  al 
signor  Conte  Moreno? 

Chao.  Fate  pure.  Non  voglio  disturbavi.  (  ve¬ 
dendo  un  libro  sul  taoolino  a  sinistra  lo 
apre  )  Ecco  appunto  un  libro  di  figurini. 
Vedrò  intanto  se  v’ è  qualche  cosa  che  faccia 
per  me  [va  a  sedere  al  taoolino). 

Ros.  (accostandosi  al  Conte)  Fui  a  casa  vostra, 
signor  Conte,  e  non  avendovi  trovato.... 

Conte.  ( a  mezza  voce  )  C’  è  qualche  novità  ? 
Avrò  udienza  dal  Principe  Stanislao? 
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Ros.  Ho  fatto  tutto  il  mio  possibile.  Vostra  Ec¬ 
cellenza  non  può  dubitare  del  mio  interessa¬ 
mento  per  ben  servirla  .... 

Conte,  (allegro)  Dunque? 

Ros.  Ma  sua  Altezza  non  riceve  questa  mattina. 

Conte.  Qual  contrattempo !  E  l’Inviato  di  Sas¬ 
sonia  è  giunto? 

Ros.  No,  Eccellenza. 

Conte.  Questo  ritardo  può  essermi  favorevole. 
Bisogna  approfittarne.  Caro  Rosinski  ,  non 
sarebbe  possibile  divedere  sua  Altezza?  Non 
riceve  propriamente  alcuno?  ( sempre  piano 
fra  loro). 

Ros.  Nessuno,  eccettuato  un  Inviato  di  Francia, 
al  quale  accorda  udienza  particolare.  Un  certo 
Cavaliere  di  Chavignì  .... 

Conte.  Zitto!...  Ne  siete  certo? 

Ros.  (  piano  )  Certissimo.  Ho  una  lettera  da 
dargli.  Una  lettera  che  gli  manda  il  Principe. 
Sono  incaricato  di  rimettergliela  sotto  il  più 
gran  secreto ,  e  vado  sul  momento  a  cercarlo. 

Conte.  Fermatevi.  Eccolo  là  ( indicandoglielo ). 

Ros.  Davvero  ?  allora  raccomandatevi  a  lui  ;  ve¬ 
do  che  lo  conoscete  ;  potrà  giovarvi  presso 
sua  Altezza.  Egli  lo  ama  assai. 

Conte.  Non  lo  avrei  mai  creduto! 

Ros.  Nemmeno  io  di  trovarlo  qui.  Ha  il  favo¬ 
re  dei  Sovrani ,  ve  lo  dico  di  certo.  Rivol- 
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gelevi  a  lui.  Spero  Che  vostra  Eccellenza ,  non 
dimenticherà  ciò  che  deve  al  mio  zelo,  alla 
mia  penetrazione. 

Conte.  Alle  mie  promesse  non  manco  mai.  A- 
dempite  la  vostra  commissione  col  Cavaliere, 
e  lasciateci. 

Kos.  Eccellenza  sì.  [volgendosi  a  Chavignì )  A- 
vrei  l’ onore  di  parlare  col  signor  Cavaliere 
di  Chavignì,  inviato  di  Francia? 

Chav.  Con  quello  appunto.  Che  comandate? 

Kos.  Una  lettera  ,  che  sua  Altezza  il  Principe 
Stanislao,  mi  ha  incarito  di  rimettervi  sotto 
il  più  gran  secreto. 

Chav.  (  imbarazzato  guardando  il  Conte  )  A 
me  ?  . . .  v'  ingannerete ,  mio  caro. 

Ros.  ( dandogliela )  Eccola:  osservate  l' indiriz¬ 
zo.  Spero  che  renderete  conto  a  sua  Altezza 
della  esattezza  colla  quale  adempii  la  mia  com¬ 
missione.  [parte  facendo  molti  inchini ). 

SCENA  Vili. 

Il  Conte,  e  Chavignì. 

Chav.  [guardando  estatico  la  lettera  da  tutte 
le  parti  )  E  infatti ,  se  gli  hanno  ordinato  di 
consegnarmela  secretamente  ,  ha  obbedito  a 
meraviglia,  [seguita  a  guardare)  Non  capisco 
niente. 
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Conte.  ( sorridendo )  Davvero! 

Chav.  In  fede  mia.  Non  ho  mai  veduto  il  Princi¬ 
pe,  nè  tampoco  mi  credeva  da  lui  conosciuto. 

Conte.  Eh  via  !  finiamola. 

Chav.  Ve  Io  giuro. 

Conte.  Non  siete  bene  avvezzo  a  fingere;  la 
vostra  sorpresa  non  è  abbastanza  naturale  ; 
è  troppo  spinta  . . .  avete  a  fare  con  un  uomo 
avveduto.  Ma  perchè  dissimulare  con  me?  Io 
già  so,  che  cosa  contiene  quel  biglietto. 

Chav.  Siete  più  bravo  di  me ,  perchè  io  non  so 
niente....  e  non  m’importa  nemmeno  di  sa¬ 
perlo.  Se  volete  soddisfarvi - 

Conte.  Siete  dunque  sicuro  che  non  contiene 
alcun  secreto  ? 

Chav.  Sarà  un  invito  di  ballo.  Leggete  pu^e. 

Conte.  Poiché  lo  volete  . . .  (  apre  e  legge  )  «  N011 
»  posso  ricevervi  nel  mio  palazzo,  signor  Cha- 
»  vigni.  Ma  vi  prego  di  attendermi  fra  un 
»  ora  nel  parco  della  Marchesa  Surville.  La 
»  vicinanza  della  caccia  che  si  fa  nei  contorni 
»  di  quella  casa  di  delizie ,  mi  permetterà  di 
«  allontanarmi  qualche  poco  dal  seguito,  e 
»  di  parlarvi  in  libertà.  Segnato  Stanislao.  » 

Chav.  La  cosa  è  singolare.  Vi  domanderò  che 
significa  tutto  questo  ? 

Conte.  Farò  a  voi  questa  ricerca.  Non  sarete 
venuto  qìii  senza  un  motivo. 

Scribe  Voi.  I. 
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Chao.  Il  motivo  ve  l'ho  già  détto. 

Conte.  A  me  non  si  fanno  credere  simili  follie. 
Dite  piuttosto  che  siete  obbligato  al  silenzio, 
ed  io  non  insisterò  davvantaggio. 

Chao.  Ecco  la  testa  diplomatica  che  si  perde 
in  congetture,  lo  non  ho  progetti,  ve  lo  as¬ 
sicuro.  E  fino  da  quando  era  impiegato  agli 
affari  esteri,  era  il  solo  che  fosse  estero  agli 
affari,  perchè  già  non  capiva  nulla. 

Conte.  Perchè  dunque  si  accorda  a  voi  quell’u¬ 
dienza  che  a  me  venne  negata  ?  Perchè  con 
tanto  mistero?  alla  campagna,  in  un  parco, 
lungi  dal  palazzo  reale  ?... 

Chao.  Ve  lo  dico  io.  Il  Principe  saprà  la  mia 
missione  :  alla  corte  si  sa  tutto;  e  vorrà  dar¬ 
mi  il  suo  parere  sul  figurino  che  devo  recare 
a  Parigi. 

Conte.  Questo  è  troppo!... 

Cheto.  Vi  confesso  ingenuamente  che  mi  rin¬ 
crescerebbe.  Dopo  ch’egli  abbia  detta  la  sua 
opinione,  bisogna  seguirla;  e  se  non  mi 
piace  . 

Conte.  Lo  scherzo  passa  i  limiti. ..  ( raffrenan¬ 
dosi )  Sentite,  amico;  io  vi  voglio  bene. 

Cimo .  Lo  credo. 

Conte.  E  voi  mi  amate? 

Chao  Potete  dubitarne?  ho  presa  a  mano  la 
seconda  verità. 
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Conte.  Io  v’  offro  la  pace,  o  la  guerra.  Siate 
sincero ,  e  avrete  pace.  Qual  è  il  motivo  di 
questo  colloquio  con  Stanislao? 

Chav.  Non  posso  dirvelo  per  una  ragione,  che 
approverete  anche  voi. 

Conte.  Quale. 

Chav.  Non  la  so. 

Conte.  Ho  tutto  compreso.  Ma  vi  prevengo, 
ch'io  impedirò  questo  abboccamento  coll’  av¬ 
vertirne  sua  Maestà.  Al  punto  che  si  trova 
il  mio  trattato,  un  colloquio  secreto  coll’ in¬ 
viato  di  Francia,  sarebbe  pericoloso ...  Ecco 
sua  Altezza  ( guardando  dal  fondo )  in  fondo 
al  giardino. 

Chav.  Quegli? 

Conte.  Fingete  di  non  conoscerlo? 

Chav.  Via,  non  andate  in  collera,  lo  conoscerò. 

SCENA  iy. 

Stanislao  ,  e  detti. 

Stan.  (  entrando  dal  fondo  ,  e  vedendo  Cha- 
vignì)  Eccolo,  è  desso...  (gli  va  incontro , 
poi  vede  V  Inviato  di  Spagna  )  Chi  vedo  ! 
Il  Conte  Moreno!  Voi  ancora  qui? 

Conte.  Non  credeva  d’  essere  così  fortunato  d  in¬ 
contrare  l’Altezza  vostra. 

Stan.  Io  debbo  ringraziare  la  sorte ....  mi  tro- 
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vai  separato  dal  rimanente  della  caccia.... 
ed  entrai  in  questo  bel  giardino  che  non  co¬ 
nosceva  ...Di  chi  è  questo  luogo  di  delizie? 

Cliav.  Della  Marchesa  di  Surville. 

Stari.  Non  siete  voi  il  Cavaliere  di  Chavignì? 

Chav.  Sì ,  mio  Principe. 

Conte.  Vostra  Altezza  lo  conosce? 

Stan.  Moltissimo _ Ci  siamo  veduti  alla  Corte 

di  Francia....  Eravamo  amici  intrinseci.... 
Spero ,  Cavaliere  ,  che  rinnoveremo  l’ antica 
alleanza. 

Chav.  Mi  sarà  un  onore . . .  davvero ...  (Il  diavolo 
mi  porti  se  capisco  niente.  Io  non  l’ho  mai 
veduto). 

Conte  da  se  (E  Chavignì  voleva  darmi  ad  in¬ 
tendere  che  non  lo  conosceva  !)  Questa  mat¬ 
tina  aveva  fatto  chiedere  a  vostra  Altezza  col 
mezzo  del  segretario  Rosinski  un  istante  d’u¬ 
dienza. 

Stan.  Era  inutile.  Sapete  bene,  signor  Conte, 
che  sono  sempre  visibile  per  voi  ....  venite 
domani ....  dopo  domani ...  quando  vorrete  ...e 
parleremo  d’affari.  Oggi  è  giorno  di  festa,  e 
vogliamo  divertirci... Ma  sua  Maestà  ch’io  la¬ 
sciai  al  principio  di  questo  parco  ,  era  sor¬ 
preso  di  non  vedervi  al  suo  fianco. 

Conte.  Tanta  bontà..... 

Stan.  Questa  sera  vi  sarà  balio,  concerto  ;  spero 
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che  ci  vedremo  ,  Moreno  ;  e  voi  pure  , 
Chavignì  !  ...  Mi  sembra  di  ricordarmi  che 
foste  un  bravo  dilettante  di  musica  ...  un  suo¬ 
natore  di  violino  distinto . 

Chav.  ( balbettando  )  Sarà  possibile  . . .  anzi, . . 
(Non  ho  mai  preso  l’archetto  in  inano). 

Stan.  In  somma,  amate  la  musica? 

Chav.  Oh  moltissimo _ tanto  più,  se  piace  a 

vostra  Altezza. 

Conte  (Ecco  il  cortigiano/) 

Stan.  ( piano  a  Chavignì  indicando  il  Conte  ) 
Procurate  di  allontanarlo. 

Chav.  (  Subito,  Altezza  ).  [avvici nandosi al  Conte 
gli  dice  piano )  Caro  maestro,  avevate  ragio¬ 
ne:  Sua  Altezza  vuol  restare  con  me,  e  mi 
ha  imposto  d’ inventare  un  mezzo  per  allon¬ 
tanare  l’Eccellenza  vostra.  Lo  cerco,  lo  cerco  r 
ma  non  lo  trovo. ..Voi  che  ve  ne  intendete 
di  queste  cose,  ditemi  come  ho  da  fare  per 
mandar  via  convenevolmente  un  Ambascia  - 
dorè? 

Conte.  ( piccato  )  V’  intendo  :  ma  non  gioirete 
lungo  tempo  del  vostro  trionfo.  (  Forte  a 
Stanislao  ).  Vado  a  raggiugnere  sua  Maestà 
[s'  inchina). 

Stan.  A  rivederci,  Conte. 

Conte,  [da  se  partendo  )  E  a  prevenirlo  di 
tutto. 


jao 
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SCENA  X. 

Stanislao  ,  e  Chavigni. 

Stati.  Egli  è  partilo,  e  dietro  una  sola  vostra 
parola  !  Sapete  che  siete  molto  abile  negli 
affari  che  richiedono  una  certa  destrezza? 

Chav .  Principe. ..troppa  bontà. 

Stati.  Non  perdiamo  un  tempo  prezioso.  Voi 
venite  da  Parigi? 

Chav .  E  giunsi  questa  mattina. 

Stati.  Comunicaste  alla  Marchesa  gli  ordini  dei 
quali  siete  apportatore? 

Chav.  Sì ,  mio  Principe. 

Stati.  Lode  al  cielo!  Dunque  possiamo  parlarci 
a  cuore  aperto  ,  ed  intenderci  tutti  e  tre  ? 
Venite,  passiamo  dalla  Marchesa.  Dov’  è  essa  ? 

Chav.  Con  donna  Isabella ,  la  figlia  dell’  In¬ 
viato  di  Spagna. 

Siati.  Questo  mi  spiace  .  .  .  Siccome  temo  in 
luti’ oggi  di  non  poter  raggiungere  nè  voi  , 
nè  la  Marchesa,  vorrei  ...non  so  come  fare 
a  pregarvi  di  un  piacere. 

Chav.  Dite,  Principe,  dite.... sono  qui  tutto  de¬ 
dito  ai  desiderj  dell’ Altezza  vostra. 

Stati.  Eccovi  prima  di  tutto  i  due  ritratti  in 
questione.  Da  quest’  istante  non  sono  più  miei. 
Rimetteteli  a  chi  sapete. 
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Chav.  ( prendendoli )  Come  ?...  volete  ch’io?.... 

Stari .  Spero  che  non  vi  offenderete  di  ciò.  Fra 
noi  giovani,  sono  piaceri  che  si  fanno  senza 
che  la  delicatezza  .... 

Chav.  Eh!  qui  non  c’entra  la  delicatezza...  ma... 

Stari.  Dunque  per  parlare  dei  nostri  affari  .  .  . 
La  sola  presenza  di  Moreno  deve  farvi  com¬ 
prendere  in  quale  imbarazzo  io  mi  trovo. 
Grazie  al  cielo,  non  so  per  quale  combina¬ 
zione  fortunata,  l’Ambasciatore  di  Sassonia 
non  è  ancora  giuuto ,  e  questo  ritardo  ci  ha 
dato  il  tempo  necessario  per  prendere  le  no¬ 
stre  misure.  Bisogna  prima  di  tutto  .... 

SCENA  XI. 

Isabella  ,  e  detti. 

Isab.  Oh  quanta  gente!  quanta  gente!  Non  sen¬ 
tile  che  strepito,  signori? 

Chav.  Che  fu? 

Isab.  Cavalli,  cani,  cacciatori.  Il  Re  che  torna 
dalla  caccia  ,  e  viene  a  riposarsi  in  questo 
palazzo. 

Stari.  Oh  cielo  ! 

Isab.  Mio  padre  l’accompagna,  e  la  Marchesa 
è*corsa  a  riceverlo. 

Stari.  Quale  motivo  qui  lo  conduce  ? 

Chav .  Ve  lo  dico  io,  Altezza.  Moreno  mi  aveva 


IL  DIPLOMATICO. 


l5'2 

minacciato  d’interrompere  il  nostro  colloquio, 
ed  ha  mantenuta  la  parola. 

Stati.  Gli  avete  detto .... 

Chav.  Nulla,  ve  lo  assicuro.  Era  impossibile  che 
dicessi  niente. 

Stari.  Palesaste  il  motivo  che  vi  condusse  in 
Polonia  ? 

Chav.  Dissi  a  lui,  ed  a  tutti  che  era  venuto  per 
portar  via  il  figurino  delle  contadine  polo- 
nesi ,  onde  vestire  una  quadriglia  alla  foggia 
di  questa  nazione. 

Stati.  Bravo.  Soprattutto  col  Re  tenete  lo  stesso 
linguaggio. 

Chav.  Potete  essere  tranquillo  che  non  dirò  di¬ 
versamente. 

SCENA  XII. 

Il  Re  ,  la  Marchesa  ,  il  Conte  , 
il  Barone  Saldorf  ,  Cacciatori ,  Cavalieri , 
e  detti. 

Il  Re.  Perdonatemi,  bella  Marchesa,  se  sono 
venuto  a  sorprendervi  nel  vostro  tranquillo 
ritiro.  Vi  leviamo  presto  il  disturbo. 

March.  Non  avrei  voluto  essere  prevenuta  di 
una  tal  visita,  se  non  per  meglio  ricevere  la 
Maestà  vostra. 

Il  Re.  Fu  il  Conte,  che  nel  farmi  ammirare  la 
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bellezza  del  vostro  pareo,  mi  fece  nascere  il 
desiderio  d’ entrarvi. 

Chav.  [piano  a  Stan.)  Non  ve  l’ho  detto? 

Stan.  [piano)  Avete  una  grande  penetrazione- 
(  che  tutti  sentono  )  Infatti  i  giardini  sono 
deliziosi,  e  per  riposarsi  dalla  caccia,  non 
si  potrebbe  ricercare  di  più. 

Il  Re.  Vedo  che  mio  nipote  era  giunto  prima  di 
me.  Stanislao,  godo  di  qui  trovarti.  Ecco  il 
Barone  di  Saldorf,  Invialo  di  Sassonia  ,  giunto 
in  questo  momento ,  e  che  vuole  presentarti  i 
suoi  omaggi. 

Chav.  (Dio  me  lo  perdoni!  quello  che  rovesciai 
sulla  pubblica  via). 

Sald.  Veramente  sperava,  mio  Prìncipe,  di  pro¬ 
curarmi  piu  presto  un  tanto  onore  -,  ma  un 
accidente  imprevisto  ritardò  il  mio  arrivo  di 
qualche  ora. 

Stan.  [piano  a  Chav.  )  Per  nostra  fortuna  ! 

March.  Che  vi  avvenne,  signor  Barone? 

Sald.  Non  saprei  dirvelo  precisamente  ...  Una 
strada  superba ...  larga  quanto  mai  si  può 
dire...  pare  che  l’abbiano  fallo  apposta.  .  . 
Un  signorino  passa  nella  sua  sedia,  urla  .  .  . 
crac  ...  Il  mio  landau  cade,  e  con  esso  .... 
[vedendo  Chav.)  Ah!  eccolo  qui. 

Stan.  L’Invialo  di  Francia? 

Conte.  (  Scommetto  che  lo  ha  fatto  per  giungere 
il  primo  ). 
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Stari.  ( piano  a  Chav.)  Bravo  Chavignì!  Il  ri¬ 
piego  fu  opportuno. 

March.  ( come  sopra )  Non  potevate  trovarne 
un  altro  migliore. 

Chav.  (  Hum  !  Sono  un  grand’  uomo  senza  sa¬ 
perlo  !  ) 

II  Re.  Come  mai?  l’Inviato  di  Francia  è  alla 
mia  Corte  senza  essersi  da  me  presentato? 

Chav.  L’  avrei  credula  troppa  libertà.  La  mia 
missione  è  di  sì  poco  rilievo  !  ...Vengo  per  un 
figurino  da  ballo,  e  non  possono  interessarsi 
che  le  donne  a  questa  sorta  d’ ambasciate. 

Conte.  (  Mentire  perfino  col  Re  ?  L’  ardire  è 
immenso  !  ) 

Il  Re  ,  piano  al  Conte.  (  Quali  sieno  li  suoi 
disegni,  saprò  Scoprirli).  Questa  sera  abbia¬ 
mo  festa  a  palazzo.  Cavaliere ,  vi  aspetto. 

Stan.  ( piano  )  Accettate. 

Chav.  Accetto  l’ onore  che  la  Maestà  vostra  mi 
comparte. 

Stan.  ( come  sopra)  In  voi  solo  è  riposta  ogni 
mia  speme. 

Chav.  ( piano  a  Stan.  )  Farò  ciò  che  potrò.  (  Sta 
fresco  !  ) 

Il  Re.  Signori,  partiamo.  Bella  Marchesa,  a  ri¬ 
vederci  alla  festa  (  parte  coi  Cacciatori ,  e 
Saldo  rf  ). 

March.  Concedemi  1’  onore  d’  accompagnarvi 

(  lo  segue  ). 


ATTO  PRIMO. 


i55 

Conte.  Isabella  ,  seguitemi.  Chavignì ,  siete  il 
più  destro  dei  cortigiani  ( parte  con  lsab.). 

Chav.  Troppa  bontà ,  signor  Conte.  Io  non  me¬ 
rito  tanlo  ( parlandogli  dietro). 

Stan.  Ali  !  se  l’ impresa  riesce ,  aspettatevi  tutto 
da  me  (  parte  ). 

Chav.  Ho  tanto  di  testa!  Non  ne  posso  più! 
Chi  mi  spiega  questo  imbroglio?  Fortuna, 
reggitrice  di  coloro  che  sono  ignoranti,  assi¬ 
stimi,  e  toglimi  da  quest’ imbarazzo  [parte). 
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SCENA  PRIMA. 

Sàìà  iiei  palazzo  del  Re.  A  dèstra  la  porta  che 
conduce  nella  sala  da  ballo;  a  sinistra,  porta 
del  gabinetto  reale.  La  sala  sarà  illuminala 
per  la  festa.  Tutti  i  personaggi  vestiti  in 
gran  gala. 

Conte  Moreno,  e  Isabella. 

Isab.  (guanto  è  bella  la  galleria  che  passam¬ 
mo  poc’anzi!  Non  è  vero,  papà? 

Conte.  (  preoccupato  )  Sì,  sì,  mia  cara. 

Isab.  Quanti  waltz  russi ,  che  belle  polonesi 
vi  si  potrebbero  ballare.  Credete  che  troverò 
un  compagno  per  danzare  un  fandango? 

Conte.  Lo  troverai. 

Isab.  E  perchè  mentre  tutti  arrivano ,  e  s’  em¬ 
pie  la  galleria  di  dame,  e  cavalieri,  mi  con¬ 
ducete  in  questa  sala  appartata,  ove  non  ci  è 
nessuno  ? 
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Conte  (  senza  ascoltarla  ).  Niente  uguaglia  la 
mia  inquietudine!  —  Bisogna  confessare  mio 
malgrado  che  Chavignì  con  quel  suo  spirito 
tutto  francese  ha  fatto  già  dei  progressi  nella 
buona  grazia  del  Re.  Mi  sarei  ingannato  nel 
giudicare  di  lui?  Sarebbe  veramente  un  fino 
politico?  Sì,  ch’egli  lo  è.  Ha  soprattutto  un’ 
allegria  continua,  una  specie  d’indifferenza 
su  tutto  ciò  che  lo  circonda  ,  che  gli  serve 
mirabilmente  per  coprire  i  disegni  che  l’oc¬ 
cupano.  Nel  tempo  della  caccia  divertì  sua 
Maestà  col  racconto  di  varie  novellette  pia¬ 
cevoli;  improvvisò  delle  quartine  a  spese  del 
Grancacciatore  :  sperai  che  questi  se  ne  of¬ 
fendesse,  e  fu  il  primo  a  riderne  e  ad  ap¬ 
plaudire  all’autore.  Il  Re  lo  ama,  il  Principe 
gli  è  sempre  al  fianco  ,  le  dame  se  lo  tol¬ 
gono  per  così  dire  di  mano,  i  cavalieri  lo 
distinguono  ,  e  questo  astuto  cortigiano  ha 
preso  un  ascendente  generale  su  tutti  i  cuori. 

Isab.  (  che  avrà  ora  guardato  suo  padre  ,  ora 
fuori  della  porta  a  destra  )  Non  volete  che 
vi  entriamo  nella  sala  da  ballo  ? 

Conte.  A  che  serve  ?  Il  Principe  non  vi  è  an¬ 
cora. 

Isab.  Ma  io  sono  impegnata  pel  primo  waltz. 

Conte.  Con  chi  ? 

Isab.  (  abbassando  gli  occhi  )  Eh  ! .  .  siete  tanto 
furbo ,  e  non  lo  indovinate  ? 
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Conte.  Con  Chavignì  ?  Quanto  è  audace  !  Vi 
proibisco  di  danzare  con  lui. 

Isab.  In  festa  bisogna  danzare  con  tutti. 

Conte.  Col  Cavaliere ,  no. 

Isab.  Lasciatemi  dunque  andare  a  dis impegnar¬ 
mi  ,  perchè  aveva  già  accettato. 

Conte.  Disimpegnarvi  ?...  Sembrerebbe  ch’io  . . . 
mi  comprometterei  .  .  . 

Isab.  No,  non  vi  comprometterò  :  dirò  sola¬ 
mente  che  il  papà  non  vuole. 

Conte.  No ,  fermatevi  .... 

Isab.  Dunque  accetto? 

Conte.  Non  so  bene  quello  ch’io  debba  fare; 
la  politica  insegnerebbe . 

Isab.  Caro  padre  ,  fate  entrare  la  politica  anche 
in  un  waltz. 

Conte.  Tu  non  sai  nulla.  Un  uomo  di  stato  sa 
trar  partito  da  tutto.  In  un  ballo  l’anima  si 
lascia  trasportar  dal  piacere ,  e  si  palesa  con 
più  facilità  un  segreto.  Soventi  volte  una 
quadriglia  ci  giova  più  che  un  congresso. 
Tutto  ben  calcolato,  ti  proibisco  di  danzare 
il  waltz. 

Isab.  Oh  cielo! 

Conte.  Ma  ti  permetto  una  contraddanza. 

Isab.  Oh  purché  balli  !... 

Conte.  Nella  contraddanza  si  ha  tempo  di  par¬ 
lare  colla  compagna  ,  e  se  gli  sfuggisse  qual¬ 
che  parola  . .  .  Silenzio  Eccolo. 
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SCENA  IL 
Chavignì  e  detti. 

Chav.  Bisogna  confessare  che  vi  è  dello  spirito , 
del  brio  anche  in  Polonia ,  e  del  gusto  per  la 
tavola.  Il  cuoco  di  sua  Maestà  è  un  grand' 
uomo  ! 

Conte.  Di  dove  venite  ,  Chavignì  ? 

Chav.  Dall’ aver  pranzato  col  Re. 

Conte.  (  Egli  sì ,  ed  io  no  !  )  E  come  mai  ?  . , . 

Chav.  Fu  un  caso.  Aveva  detto  qualche  face¬ 
zia  sul  modo  di  cucinare  in  Francia ,  ed  in 
Germania ,  e  sua  Maestà  m  invitò  perchè 
giudicassi  anche  della  cucina  polonese. 

Conte.  (  con  diffidenza  )  Se  non  vi  fosse  che 
questo  motivo  .... 

Chav.  È  una  gran  disgrazia  la  mia  !  Non  mi  vo¬ 
lete  mai  credere!  Sì,  l’invito  fu  per  la  ra¬ 
gione  che  già  vi  dissi ,  ma  non  nascondo  che 
me  ne  derivò  un  gran  vantaggio. 

Conte.  (  con  premura  )  E  quale  ?  . . 

Chav.  Una  conferenza  .... 

Conte.  (  come  sopra  )  Con  chi  ? 

Chav.  Con  le  dame  eh’  erano  a  tavola  ,  alle 
quali  raccontai  il  soggetto  della  mìa  amba¬ 
scierà  ;  e  mi  diedero  lumi  tali ,  che  non  ho 
più  bisogno  di  nulla. 
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Conte.  E  siamo  da  capo!...  Chavignì,  io  son  uo¬ 
mo,  quindi  soggetto  ad  errare.  Però  ho  la 
Virtù  di  conoscere  quando  ho  torto.  Ora  dun¬ 
que  lo  confesso,  ho  male  giudicato  di  voi. 
Non  ho  creduto  che  aveste  l’abilità,  e  la  de¬ 
strezza  che  fui  costretto  d’ ammirare  quest’ 
oggi.  Vi  chiedo  perdono  del  torlo  che  vi  feci , 
e  per  provarvi  quanto  vi  stimo ,  confidatemi 
il  vero  motivo  della  vostra  missione,  e  mia 
figlia  è  vostra  sposa. 

Chav.  Oh  cielo!  davvero? 

Isab.  Quanta  bontà!  Caro,  caro  padre!...  E 
voi  non  cadete  a’  suoi  piedi  per  ringraziarlo? 
Non  vi  affrettate  a  confessare  tutto?  Se  foss’io, 
direi  quello  che  so,  e  quello  che  non  so  per 
contentarlo. 

Chav.  Questa  sarebbe  la  mia  intenzione  .  . .  ma 
il  fatto  si  è  .  .  .  che  .  .  . 

Conte.  Esitate? 

Qhav.  No  .  .  .  ma  una  fortuna  così  inaspettata  ... 
nella  situazione  in  cui  mi  trovo  .  .  .  lasciatemi 
almeno  riflettere. 

Conte.  È  troppo  giusto. 

Chav.  (  Cosa  ho  da  fare  ?  confessargli  ?  che 
cosa?  .  .  .  Dirgli  che  non  so  niente,  e  che 
non  sono  depositario  d’ alcun  secreto,  già  non 
mi  crede,  e  passo  per  uno  sciocco,  mentre 
ha  presa  buona  opinione  di  me  ;  e  non  mi 
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resta  altra  speranza  di  possedere  Isabella  .  .  . 

No,  conserviamo  almeno  l’onore . avrò 

sempre  salvato  qualche  cosa  ). 

/saò.Ebbene  dunque?. ..Ci  vuol  tanto  a  rispondere? 

Conte.  Avete  deciso  ? 

Chav.  (  con  importanza  )  Sì ,  signore.  Posto  nel 
bivio  crudele,  di  scegliere  fra  il  dovere ,  e 
l’amore,  la  debolezza  del  cuore  umano  mi 
spingeva  verso  quest’  ultimo  :  ma  un  nobile 
coraggio  venne  in  mio  soccorso.  La  vostra 
stima,  la  vostra  prevenzione  che  avete  ora  di 
me ,  tutto  perderei  se  pronunziassi  una  sola 
parola  ;  e  per  essere  sempre  degno  del  mio 
maestro,  ho  risoluto  tacere  fino  alla  morte. 

Isab .  Oh  cielo  !  che  intesi  J 

Conte.  Rifiutare  la  mano  di  mia  figlia?  Disprez¬ 
zare  i  miei  benefizi?...  Quale  ingratitudine!... 

(  Bravo  !  Non  mi  aspettava  tanta  fermezza  ! 
guardando  nella  sala  a  destra  II  Re  è  giunto , 
vado  al  suo  fianco  ). 

Isab.  Ingrato!  (  a  Cha^igni  ) 

Chav.  Credetemi,  non  poteva  fare  diversamente. 

Conte.  Egli  ha  ragione.  Cavaliere ,  il  vostro  ri¬ 
fiuto  vi  toglie  per  sempre  la  mano  di  mia  fi¬ 
glia:  ma  vi  accresce  la  mia  stima.  Vi  onoro 
qual  meritate. 

Chav.  Non  ricerco  di  più.  (  Giacche  non  posso 
aver  altro  ). 

Scrib.  Voi.  I.  il 
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Conte.  Addio  ,  Cavaliere.  (  Chi  sa  eh’  io  non 
giunga  a  trionfare  di  tanta  virtù!  )  parte  a 
destra. 

SCENA  III. 

Isabella  ,  e  Chavignì. 

Isab.  Per  me  non  v’ è  più  speranza  :  crudele! 
Vi  abbandono  per  sempre  (  per  partire  da 
destra  ) . 

Chav.  (fermandola )  Un  momento,  Isabella! 
Non  mi  condannate  senza  ascoltarmi. 

Isab.  Non  voglio  sentir  niente.  Lasciatemi.  La 
mia  felicità  dipendeva  da  una  vostra  parola , 
e  voi  T  avete  distrutta. 

Chav.  Credete,  che  se  foste  stata  nel  mio  caso, 
non  avreste  detto  diversamente  da  quello  che 
ho  detto  io.  Isabella ,  ora  vi  parlerò  candida¬ 
mente  ,  vi  svelerò  tutto ,  e  ne  giudicherete 
voi  stessa.  Mi  promettete  di  non  tradirmi? 

Isab.  Ve  lo  prometto. 

Chav.  Non  ho  secreti  :  e  vi  giuro  che  non  so 
niente. 

Isab.  Oh  quale  indegnità!  Dissimulare  in  tal 
guisa  anche  con  me  ? 

Chav.  Darei  la  testa  nelle  muraglie  ! 

Isab.  Voi  che  eravate  la  stessa  sincerità  ? 

Chav.  Ma  se  sono  sempre  eguale  ! 
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Isab.  No,  la  politica  vi  ha  guastato  :  lo  sapeva 
io  :  s’ impara  a  dir  bugie ,  a  mentire  i  proprii 
sentimenti ,  e  quando  si  principia ,  non  se  ne 
perde  più  F  abitudine. 

Chav.  Capisco  pur  troppo  che  in  questi  luoghi , 
ove  tutto  respira  inganno,  falsità,  e  doppiez¬ 
za,  per  nascondere  meglio  la  verità  bisogna 
dirla  ;  allora  nessuno  ci  crede. 

Isab.  Perchè  dunque  immischiarvi  nei  grandi 
affari  ? 

Chav.  Ecco!  è  forse  mia  la  colpa?  Vengo  qui 
con  un  pretesto  per  seguir  voi  ;  mi  trovo  tutto 
ad  un  tratto  in  mezzo  ad  una  faraggine  di  cose  : 
ed  abbastanza  fortunato ,  se  non  ho  fatto  al¬ 
cuna  sciocchezza  fin  qui,  perchè  lavoro  alla 
cieca.  Ma  già  ne  farò  ;  oh  non  può  anelare 
diversamente  :  cammino  con  una  benda  sugli 
occhi ,  ed  è  impossibile  di  non  cadere.  E  se 
riuscissi  a  fare  qualche  cosa  di  bene ,  nessuno 
dovrebbe  andare  in  collera ,  perchè  non  ne 
avrei  la  più  piccola  colpa  ,  e  la  mia  volontà 
non  c’  entra  per  nulla. 

Isab.  Pure  quelle  conferenze  secrete  che  fanuo 
fantasticar  tanto  mio  padre  ? 

Chav.  Fantastico  aneli’  io,  perchè  per  quanto  vi 
pensi  non  so  cosa  mi  abbiano  detto.  Sua  Al¬ 
tezza  mi  ha  complimentato  sul  mio  arrivo  .  .  , 
sulla  missione  della  quale  era  incaricato  .  .  . . 
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mi  ha  dato  questi  due  ritratti . (li  leva 

di  tasca  ). 

Isab.  Due  ritratti  ? 

Chav.  Eccoli  qui.  Ora  ne  sapete  quant’  io. 

Isab.  Vediamo  (  li  esaminano  ). 

Chav.  Per  bacco  !  sono  due  belle  donne  !  che 
superbi  diamanti  !  chi  mai  saranno  ?  io  non  le 
conosco. 

Isab.  Lo  credo  bene.  Una  è  figlia  del  Re  di  Sas¬ 
sonia  ,  e  F  altra  sorella  del  nostro  Sovrano. 
E  perchè  ve  li  ha  dati? 

Chav.  Risponderò  sempre  lo  stesso  :  non  lo  so. 
Sua  Altezza  mi  disse  :  consegnateli  a  chi  sa¬ 
pete  ;  e  siccome  non  sapeva  niente  ,  così  sono 
rimasti  nelle  mie  tasche.  Ma  . . .  aspettate  !  Ora 
che  io  penso,  sarà  un  regalo  che  vorrà  fare 
ai  due  ambasciatori  .  .  .  perchè  in  effetto  il 
ritratto  delle  loro  Sovrane  . .  .  questi  bei  dia¬ 
manti  . .  .  senza  dubbio ,  la  cosa  è  così.  Isa¬ 
bella  ,  questo  dono  potrebbe  raddolcire  lo  sde¬ 
gno  di  vostro  padre;  chi  sa  che  non  faccia  la 
pace  anche  con  me  :  portateglielo ,  e  ditegli 
che  sono  io  .  .  .  Ma  ben  chiaro  :  che  sono  io 
che  glielo  mando  a  nome  del  Principe. 

Isab.  Vado  subito  (fa  per  partire ,  poi  torna  ). 
Posso  fidarmi?  Non  siete  diplomatico  che  per 
caso? 

Chav.  Ve  lo  giuro  I 
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Isab.  Non  sarete  mai  un  uomo  di  stato  ?  Ùn 
grand’  uomo  insomma  ? 

Chav.  Mai,  mai!  Ve  lo  prometto.  Sapete  bene 
che  non  posso  rifiutarvi  nulla? 

Isab.  Benissimo  !  Vado  da  mio  padre ,  e  tor¬ 
no  :  non  vi  dimenticate  che  dobbiamo  danzare 
assieme  una  quadriglia. 

Chav.  ( accompagnandola  )  Non  dimentico  mai 
le  cose  essenziali  (  Isab.  parte  ). 

SCENA  IV. 

Chavigni  ,  indi  Saldorf. 

Chav.  Che  bella  moglie  che  avrei  !  quanto  sarei 
felice  al  suo  fianco!  ah  povero  Chavigni!  chi 
sa ,  se  ti  toccherà  un  tanto  bene  ! 

Sald.  Cavaliere  ,  ho  1’  onore  di  salutarvi. 

Chav.  (  salutandolo  )  Sig.  Barone  Saldorf  (  poi 
da  se  ).  Cosa  vorrà  costui?  Io  non  parlo  cer¬ 
tamente  per  il  primo  :  comincierà  lui. 

Sald.  guardandolo  (Tace!  ...  mi  osserva  !  .  .  . 
che  avesse  qualche  cosa  da  dirmi?  Aspettia¬ 
mo  ).  (  Si  guardano  ,  passeggiano  :  poi  pren¬ 
dono  due  sedie ,  prima  Saldorf  ,  indi  il  Ca¬ 
valiere  :  siedono ,  V  uno  a  destra ,  V  altro  a 
sinistra  ;  tornano  a  guardarsi.  Saldorf  im¬ 
pazientandosi ,  dice)  Siete  stanco  dal  viaggio, 
signor  Cavaliere  ? 
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Chat’.  Farò  a  voi  tale  domanda,  signor  Barone. 

Sald.  Ma  io  . .  .  veramente  .  .  . 

Chav.  (E  ben  vero  che  si  è  riposato  sulla  pub¬ 
blica  strada  !  ) 

Sald.  Sono  assai  contento  del  mio  ...  Ho  veduto 
momenti  sono  il  conte  Moreno  .  .  . 

Chav.  Anch’  io. 

Sald.  Me  lo  ha  detto  ....  E  siccome  pervenni 
a  scorgere  in  lui  certo  allontanamento  dalla 
vostra  persona ,  ho  giudicato  subito  che  noi 
avressimo  potuto  avvicinarsi. 

Chav.  (  accostando  la  sedia  )  Avviciniamoci  pure. 

Sald.  (  dopo  un  istante  di  silenzio  )  L’ Inviato 
di  Spagna  è  giunto  prima  di  me  ,  quindi  tutti 
i  vantaggi  ora  sono  suoi. 

Chav.  E  questo  vi  rincresce  ? 

Sald.  No  :  a  me  non  importa  molto  di  riescire 
in  questa  negoziazione.  "Vorrei  solamente  che 
non  la  vincesse  lo  Spagnuolo  ...  e  se  potes¬ 
simo  intendersela  fra  noi  due  .  .  . 

Chav.  La  cosa  anderebbe  bene  ;  ma  temo  che 
questo  sia  il  difficile. 

Sald.  Perchè  ?  Qual  è  1’  opinione  del  Principe  ? 
E  soprattutto,  qual  è  la  vostra? 

Chav.  Ma  ,  se  ho  da  dire  la  mia  .  .  .  caro  signor 
Barone . 

Sald.  (  Cerca  dei  mezzi  termini  sicuramente  ). 

Chav.  La  mia  opinione  è  tale . che  non 
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saprei  esprimerla  .  . .  ma  siete  troppo  destro 
per  non  indovinarla. 

Sald.  Ah  capisco  ! 

Chav.  N’  era  sicuro  ! 

Sald.  (È  più  furbo  di  quello  ch’io  credeva). 

Chav.  E  se  v’  è  cosa  che  possa  dimostrarvi  la 
buona  disposizione  del  Principe  a  vostro  ri¬ 
guardo,  ed  il  mio  affetto  per  voi,  egli  è  questo 
presente.  Un  ritratto  di  persona  da  voi  ben 
conosciuta  ,  che  sua  Altezza  vi  dà  per  le  mie 
mani. 

Sald.  (  alzandosi  con  impeto  )  Che  vedo  !  Come  ! 
Stanislao,  a  vostra  istigazione ?..... 

Chav.  (  confuso  )  Sì ,  signore . 

Sald .  A  me  un  simile  affronto?  Un’  ingiuria  di 
tal  sorta  ?  Non  mi  offende  il  rifiuto ,  chè  già 
me  lo  aspettava  :  e  forse  ne  aveva  piacere  .  .  . 
ma  essere  congedato  in  tal  guisa?...  Io  vittima 
del  più  vile  complotto?  Vittima  dei  vostri  in¬ 
trighi  politici  ? 

Chav.  Che  motivo  c’  è  da  fare  tanto  strepito  ? 
(  estatico  ). 

Sald.  Sua  Maestà  saprà  tutto.  Mi  unirò  col 
Conte  Moreno  per  farvi  scontare  un  tanto  af¬ 
fronto.  La  Corte  sarà  informata  d’ ogni  cosa. 

Chav.  (Oh  cominciassero  da  me!  )  Signore, 
unitevi  alla  Spagna,  al  mondo  intiero,  poco 
mi  preme  :  io  vi  ho  usato  un  tratto  di  gen- 
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tilezz^ ,  ho  servito  il  mio  Principe  j  fate  quello 
che  vi  piace. 

Saìd.  Unite  lo  scherno  al  disprezzo  ?  Ma  me  ne 
renderete  conto  (  parte  furioso  ). 

SCENA  V. 

Chavigni,  solo . 

Bisogna  che  quest’  uomo  sia  nemico  della  pit¬ 
tura  1  Oh  guardale  un  poeo!  Mentre  credeva 
d’  aver  accomodato  ogni  cosa,  mi  trovo  peggio 
di  prima.  Convien  dire ,  eh’  io  abbia  commessa 
qualche  sciocchezza  ....  ed  eccomi  intimata 
la  guerra  dalla  Sassonia  .  .  .  S’  egli  eseguisce 
quanto  ha  minacciato  di  fare,  per  chi  mi  pren¬ 
deranno  ?...  per  un  intrigante  che  ha  cercato 
di  far  nascere  delle  discordie  !  Il  migliore  ri¬ 
piego  sarebbe  quello  d’  andarsene  .  . .  Cha- 
vignì  !  partire  senza  sapere  perchè  ?  Senza  ri¬ 
parare  la  tua  imprudenza? .  Poiché  si  vede 

chiaro  che  ne  commettesti  una!  E  lascierai 
in  imbarazzo  un  generoso  Principe,  al  quale 
ti  legasti  per  inclinazione,  e  più  di  tutto,  per 
curiosità?  Oh  mia  guida!  Oh  mio  Dio  tu¬ 
telare!  possente  Fortuna,  mia  vera  saggezza, 
e  mia  legge  :  vieni ,  inspira  al  mio  genio  come 
deve  regolarsi  !  In  te  solo  confido. 


ATTO  SECONDO. 


169 


SCENA  VI. 

La  Marchesa  ,  Stanislao  ,  e  detto . 

Stazi.  Pur  troppo  !  il  temporale  sta  per  scoppia¬ 
re  !  (  alla  Marchesa  entrando  )  Siamo  per¬ 
duti  !  (  vedendo  Chavignì  )  Come  !  sciagurato, 
siete  ancor  qui  ? 

Chav.  (  con  fermezza  )  Sì  ,  mio  Principe. 

Stan.  Ignorate  i  perigli  che  ci  minacciano? 

Chav.  (  sempre  con  importanza  )  Appunto  per 
questo  rimango. 

March.  A  questo  nobile  coraggio  vi  riconosco  ! 
Abbiamo  dunque  un  amico,  sulla  fedeltà  del 
quale  possiamo  contare  ? 

Chav.  (  con  fuoco  )  Sì,  signora.  Contate  su  me, 
fino  alla  morte.  (  Poveretti!  mi  fanno  com¬ 
passione  !  mi  farei  ammazzare  per  essi.  Bi¬ 
sogna  dire  che  la  Marchesa  sia  aneli’  essa 
della  cospirazione). 

Stan.  Sapete  che  il  Re  è  su  tutte  le  furie  con¬ 
tro  di  voi? 

Chav.  Contro  di  me  !  perchè  ? 

Stan.  Per  l’ imprudenza  commessa  E  siccome  , 
non  siete  inviato  da  alcuna  Corte  diretta- 
mente  a  lui  ;  siccome  non  presentaste  creden¬ 
ziali  che  vi  facciano  riconoscere  per  Amba¬ 
sciatore  d’ alcuna  Potenza,  egli  può,  senza 
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mancare  al  diritto  delle  genti  ,  farvi  rinchiu¬ 
dere  in  una  prigione  di  stato ,  e  mettervi  sotto 
processo. 

Chav .  (  Non  mi  mancherebbe  altro!  ) 

March.  Ma  che  ha  fatto  ? 

Chav.  Questo  è  quello  che  domando  io  !  Che  ho 
fatto  ? 

Stari.  Perchè  almeno  non  prevenirmi? 

Chav.  Di  che? 

Stan.  Del  colpo  audace,  che  volevate  tentare. 
Trattandosi  di  due  forti  Potenze  ,  bisognava 
aver  dei  riguardi ,  guadagnare  del  tempo  ,  e 
fare  in  modo  che  una  disputasse  coll’  altra  , 
mentre  noi  eravamo  amici  di  tutte  due. 

March.  E  questo  era  il  nostro  piano. 

Stan.  Ed  era  il  più  saggio.  Ebbene  ,  egli  ha 
tutto  rovesciato. 

Chav.  Ma  se  non  ho  rovesciato  niente. 

Stan.  (  sempre  alla  Marchesa  )  Ha  tentato  il 
gran  colpo  :  ha  congedato  in  mio  nome  Y  am¬ 
basciatore  di  Sassonia  ,  e  quello  di  Spagna , 
per  cui  sono  furiosi. 

Chav.  (  sorpreso  )  Io  ? 

March.  (  con  coraggio  )  Ha  fatto  bene. 

Chav.  Ho  fatto  bene  :  brava  Marchesa  ,  proteg¬ 
getemi  voi  ! 

March.  Questa  sola  risoluzione  può  salvarci  . . . 
Ignoro  quali  ne  possano  essere  le  conseguenze... 
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Chav.  Ancor  io,  se  vogliamo . 

March.  Ma  finalmente  a  questo  punto  biso¬ 
gnava  venirci  ;  e  voi  ,  non  vi  avreste  mai  ac¬ 
consentito,  se  egli,  più  coraggioso,  non  lo 
avesse  fatto.  Ciò  che  mi  sorprende  si  è ,  che 
egli  ne  abbia  avuti  i  mezzi. 

Stari.  Glieli  ho  forniti  io  stesso ,  preso  al  laccio 
dalla  sua  astuzia ,  dalla  sua  fina  politica.  Quei 
due  ritratti,  che  m’  avevate  chiesto  ,  e  eh’  io 
a  voi  destinava  .... 

Chav.  (  Diavolo  !  erano  per  lei  !  ) 

Stan.  Gli  diede  da  parte  mia ,  all’  Inviato  di 
Spagna . 

March.  E  a  quello  di  Sassonia.  Ora  ho  capilo 
tutto. 

Chav.  (  È  più  brava  di  me  !  ) 

March .  (  a  Chavignì  )  Quanta  riconoscenza  mai 
vi  dobbiamo  ! 

Chav.  Oh!  .  .  .  niente,  ve  lo  assicuro....  Meno 
di  quello  che  credete. 

Stan.  Però  ci  ha  salvati  da  un  pericolo ,  per  im¬ 
mergerci  in  uno  più  grande.  Che  dire  al  Re? 
Quale  ragione  addurre  per  giustificare  questo 
doppio  rifiuto  ?  Dovrò  confessare  ogni  cosa  ? 

Chav.  Io  direi  di  sì. 

March.  È  questo  il  vostro  parere? 

Chav.  Sì,  signora.  Bisogna  che  tutto  sia  messo 
in  chiaro  :  non  yedo  l’ ora  di  venire  ad  una 
spiegazione . 
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Stari.  Dunque  lascio  a  voi  questo  incarico. 

Chav.  A  me  ? 

Stari.  Non  c’è  che  un  uomo  del  vostro  talen¬ 
tar,  della  vostra  destrezza ,  che  possa  condurre 
a  termine  un’  opera  tanto  importante.  Io  non 
me  ne  immischio  più  :  voi  principiaste  ,  voi 
dovete  finire. 

Chav.  Ma  . .  . 

Stari.  Dichiarate  apertamente  a  mio  zio,  ch’io 
amo  la  mia  libertà  :  che  voglio  conservarla 
a  costo  della  vita ,  nè  si  deve  forzare  la  mia 
inclinazione. 

Chav.  Oh  la  cosa  è  naturalissima. 

Stari.  Che  non  voglio  ammogliarmi. 

Chav.  (  sorpreso  )  Come  l  ammogliarvi?...  Dun¬ 
que  ? . 

Stari.  Y’inlendo,  ma  dovete  dire  così. 

Chav.  Dirò  così. 

March.  A  voi  mi  raccomando  ! 

Stari.  Siete  1’  unica  nostra  speranza.  Affido  lutto 
alla  vostra  esperienza  (  parte  colla  Marchesa  ). 

Chav.  Che  inferno  !  Ho  il  Vesuvio  nel  capo  ! 
Oh  ,  di  cosa ,  nasce  cosa  ....  Andiamo  alla 
festa  :  danzando ,  mi  verrà  forse  qualche  felice 
ispirazione. 
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SCENA  PRIMA. 

Chàvigni  ,  Stanislao,  la  Marchesa,  indi  Isabella. 

Stan.  oi  parlavate  con  mio  zio  :  che  vi  disse  ? 

Cliav.  Che  voleva  intrattenermi  da  solo  a  solo 
in  questa  sala  ;  che  venissi  ad  attenderlo. 

March.  Oh  Dio,  il  fulmine  sta  per  cadere! 

Chav.  Temo  che  cada  sopra  di  me. 

lsah.  (  uscendo  dalla  sala  da  ballo  )  Ah  Cha- 
vignì ,  io  vi  cercava.  Fate  delle  belle  cose  ! 
Mantenete  bene  le  vostre  promesse. 

Chav.  Non  potei  mai  trovarvi  nella  folla  ,  per 
danzare  la  nostra  quadriglia. 

Isab.  Non  si  tratta  di  ciò.  Ho  parlato  ora  con 
mio  padre  .  .  . 

Chav.  Ed  è  su  le  furie  contro  di  me? 

Isab.  Dovrebbe  esserlo,  ma  si  è  calmalo;  e  con 
tuono  dolce  mi  disse  :  Figlia  mia ,  il  Cavaliere 
mi  ha  ingannato  con  un’  arte,  con  una  pro¬ 
fondità  di  cognizione ,  della  quale  non  lo  avrei 
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mal  credulo  capace.  La  mia  collera  non  mi 
impedisce  di  rendergli  giustizia ,  e  posso  an¬ 
cora  perdonargli;  posso  ancora  chiamarlo  mio 
genero,  purché  il  Sassone  non  la  vinca  so¬ 
pra  di  me.  Questo  è  quanto  esigo  da  lui. 

Chav.  Davvero  ? 

Isab.  Ecco  dunque  che  m’  ingannavate  :  che 
siete  immischiato  in  affari  politici;  che  qui 
tutto  dipende  da  voi  ,  mentre  a  me  dicevate 
di  no.  Ora  dunque  vi  dichiaro  solennemente 
che  quantunque  mio  padre  acconsenta  alla 
nostra  unione ,  io  non  vi  voglio  più. 

Chav.  Un’  altra  di  nuovo  ! 

March.  E  perchè  ? 

Isab.  Perchè  è  un  bugiardo.  Lo  credereste,  si¬ 
gnora  ,  che  momenti  sono  a  me  ,  a  me  che 
egli  dice  di  amare  ,  ha  avuto  il  coraggio  di 
assicurare  che  non  era  uomo  d’affari,  che  non 
sapeva  niente  di  ciò  che  succedeva  fra  gli 
Ambasciatori,  e  che  non  sarebbe  mai  dive¬ 
nuto  un  esperto  diplomatico  ? 

Stari.  Tanta  segretezza  è  ammirabile  ! 

Isab.  Non  è  niente  ancora.  Mio  padre  gli  offerse 
la  mia  mano,  a  condizione  che  gli  confidasse 
il  motivo  che  qui  lo  condusse  .  .  .  Ebbene? 
Anziché  parlare ,  1’  ha  rifiutata. 

Stari.  (  abbracciando  Chav  igni  )  Oh  generoso 
amico!  Come  ricompensare  tanto  attaccameli- 
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to  ?  Ah ,  se  salgo  un  giorno  sul  trono ,  non 
voglio  per  compagno  ,  per  consigliere  che  il 
mio  Chavignl  J 

Chav.  Grazie ,  Altezza  ;  il  cielo  vi  mantenga  in 
questa  buona  disposizione  !  (Tanto  Vale  la¬ 
sciarli  dire  ). 

March.  E  farete  bene,  mio  Principe.  Ove  tro¬ 
vare  un  uomo  più  leale  ed  affezionato?  Frat¬ 
tanto  però  devo  io  incaricarmi  di  riconciliarlo 
colla  sua  bella  :  mia  cara ,  la  sua  amicizia  per 
noi  lo  ha  fatto  traviare  -,  non  gli  perdonerete 
in  grazia  mia  ? 

Isab.  È  ben  fortunato  d’  avere  una  tale  protet¬ 
trice.  Senza  di  ciò  ...  se  non  fosse  per  voi . . . 
purché  almeno  la  Sassonia  non  la  vinca,  al¬ 
trimenti  tutto  va  in  fumo. 

March.  Questo  è  ciò  ,  che  gli  chiediamo  anche 
noi. 

Isab.  Non  è  vero?  Può  ben  fare  quanto  gli  si 
domanda!  (  a  Chavignl  )  Finalmente,  che  im¬ 
porta  a  voi  della  Sassonia? 

Chav.  Niente  affatto.  E  se  ciò  vi  può  far  pia¬ 
cere  ....  Ma  andiamo  intanto  a  danzare  la 
nostra  quadriglia. 

March.  In  questi  momenti  potete  pensare  al 
ballo  ? 

Chav.  Tutti  i  momenti  sono  buoni  per  diver¬ 
tirsi.  E  poiché  sua  Maestà  si  fa  aspettare  .  .  . 
(  s’ incammina  con  Isabella  ). 
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SCENA  IL 
Il  Re,  e  detti. 

Il  Re.  Un  momento.  Ove  andate? 

Chav.  Adempiva  una  promessa  con  donna  Isa¬ 
bella.  Si  tratta  d’  una  quadriglia  .  .  . 

Il  Re.  Donna  Isabella  perdonerà  ,  se  le  tolgo 
per  un  momento  il  suo  ballerino.  Sapete  , 
Chavignì ,  che  vi  debbo  parlare. 

Chav.  Sono  agli  ordini  della  Maestà  vostra  (  cosa 
diavolo  succederà!  ) 

Il  Re.  Le  signore  possono  rientrare  nella  sala 
da  ballo  ,  ove  sono  desiderate.  Voi  passate  nel 
vostro  gabinetto  (  a  Stanislao  )  ,  ed  attendete 
gli  ordini  miei. 

March,  piano  a  Chavignì  (  Ecco  il  punto  della 
crisi:  difendeteci  voi)  s'inchina ,  e  patrie 
con  Isabella. 

Stan.  (  La  mia  speranza  è  in  voi.  )  s’ inchina  e 
parte. 

Chav.  (  Stanno  tutti  bene  !  ) 
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SCENA  III. 

Il  Re,  e  Chavignì. 

Il  Re .  (  guarda  Chavignì ,  cammina  a  gran 
passi  inquieto  ,  mentre  Chavignì  dirà  la  sua 
parentesi ,  indi  siede  ). 

Chav.  (  L’  affare  si  fa  serio . . .  Credeva  che  si 
trattasse  di  una  cospirazione ,  nella  quale  en¬ 
trasse  anche  la  Marchesa.  —  Ma  quelle  pa¬ 
role  del  Principe  di  non  volersi  maritare ,  mi 
hanno  imbrogliata  la  testa  un’  altra  volta  ). 

Il  Re.  Avvicinatevi ,  Cavaliere. 

Chav.  (  s' avvicina ,  e  s'  inchina  ). 

Il  Re.  Le  cose  sono  giunte  a  tal  segno ,  che  bi¬ 
sogna  ch’io  conosca  a  fondo  le  vostre  inten¬ 
zioni.  Quantunque  arrivato  qui  senza  alcuno 
scopo  ostensibile ,  da  questa  mattina  in  qua 
non  si  parla  che  di  voi;  avete  messo,  si  può 
dire,  sossopra  tutta  la  mia  Corte. 

Chav.  Io ,  Signore  ? 

Il  Re.  Voi.  L’  Inviato  di  Sassonia  vi  accusa  , 
quello  di  Spagna  si  lagna  di  voi ,  ed  io  stesso 
sono  assai  malcontento  dell’  ascendente  che 
avete  preso  sopra  di  mio  nipote.  Sembra  per¬ 
fino  eh’  egli  cerchi  d’  ascondersi  alla  mia  vi¬ 
sta  ,  e  tutto  ciò  a  vostra  insinuazione. 

Chav.  Oh  cielo  !  Io  lo  lascio  fare  ciò  che  gli 
Scrib.  Voi ,  l.  12 
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piace ,  e  gli  consiglio  tutto  ciò  che  vuole. 

Il  Re.  Non  segue  che  i  vostri  avvertimenti  3  ne 
sono  sicuro. 

Chav. "Si  sa  che  in  fatto  di  avvertimenti  un 
Principe  ci  fa  sempre  l’onore  di  seguire  i  no¬ 
stri,  quando  noi  abbiamo  l’accortezza  di  dar¬ 
gli  quelli  ch’egli  desidera. 

Il  Re.  Non  fate  pompa  di  spirito;  già  si  sa, 
che  ne  possedete  moltissimo.  Veniamo  al  fatto. 
Poiché  avete  tanto  ascendente  sopra  di  Sta¬ 
nislao  ,  fategli  intendere,  eh’ io  voglio  che  in 
questo  giorno  stesso  faccia  una  scelta. 

Chav.  Una  scelta  ?..  Sarei  troppo  ardito  chie¬ 
dendo  quale  scelta  .... 

Il  Re.  Lo  amo  troppo  per  fissargliene  alcuna  , 
o  violentare  la  sua  volontà  ,  se  l’ avesse  già 
fatta.  Solo  esigo  che  la  palesi.  Lo  lascio  pa¬ 
drone  di  se  ;  ma  se  questa  sera  istessa  non 
mi  fa  sapere  per  vostra  bocca  ,  eh’  ei  prende 
moglie ,  voi  me  ne  renderete  conto. 

Chav.  Prènder  moglie?...  (È  deciso:  sono  ro¬ 
vinato  ). 

Il  Re.  Perchè? 

Chav.  Egli  è  che  qui  .  .  .  due  ore  sono  ....  sua 
Altezza  mi  parlò  delle  sue  intenzioni  .  .  .  che 
sono  un  poco  in  contraddizione  con  quelle 
della  Maestà  vostra  .  .  .  perchè  dice  di  non 
voler  mai  ammogliarsi .  .  .  dunque  di  viver 
celibe. 
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lì  Re.  Egli  ricusa?..  Non  polele  esser  che  voi 
la  cagione  di  questo  cambiamento.  Jeri  an¬ 
cora  teneva  meco  un  altro  linguaggio;  non 
pareva  alieno  dal  matrimonio. 

Chav.  Ed  oggi  ha  cambiato  per  mio  malanno  ! 

Il  Re.  A  chi  attribuire  questa  varietà  di  pen¬ 
sieri  se  non  ad  un  tristo  consigliere?  Ma  voi 
me  la  pagherete.  Servirete  d’ esempio  a  que¬ 
gli  intriganti ,  che  si  valgono  dello  spirilo  che 
il  cielo  gli  ha  dato  per  farne  mal  uso.  Per 
causa  vostra  sono  ora  in  ostilità  con  due  forti 
Potenze  :  debbo  dar  loro  una  risposta,  o  sod¬ 
disfacente,  o  per  lo  meno  che  salvi  le  con¬ 
venienze  dell’ una,  e  dell’altra;  e  tocca  a  voi 
il  pensarvi.  Se  aveste  tanta  abilità  nel  semi¬ 
nare  la  discordia ,  e  fare  il  male ,  pensate  a 
ripararlo ,  e  tosto.  O  mio  nipote  fa  una  scelta 
questa  sera,  e  mi  fornisce  così  un  mezzo  lo¬ 
devole  da  rifiutare  i  due  trattati,  adducendo 
per  scusa  eli  egli  era  legato  preventivamente  ; 
o  non  avendo  voi  credenziali  per  me ,  nè  al¬ 
cun  carattere  officiale  che  vi  sottragga  alla 
mia  vendetta,  vi  fo  rinchiudere  in  una  pri¬ 
gione  di  stato.  Avete  inteso?  Vi  aspetto  colla 
risposta  [va  nel  suo  gabinetto  ). 


So 
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Chavignì  ,  poi  la  Marchesa. 

Chav.  Dove  diavolo  mi  sono  cacciato!  Da  che 
mi  sembra  di  capir  qualche  cosa ,  trovo  l’ af¬ 
fare  più  imbrogliato  che  mai.  Lo  zio  vuole .  . . 
il  nipote  non  vuole ...  ed  infatti ,  perchè  non 
vuole  ?  Per  qualche  capriccio.  S’ egli  dicesse 
di  sì ,  saressimo  tutti  contenti  .  .  .  Anderò  a 
dirglielo ,  e  proverò  a  persuaderlo ...  (  s  in¬ 
cammina  pel  fondo ,  e  s'incontra  colla  Mar¬ 
chesa  ). 

March.  Ebbene ,  quali  nuove  mi  date  ? 

Chav.  Buone;  se  sua  Altezza  acconsente,  tutto 
può  accomodarsi. 

March.  Come? 

Chav.  Sentite  bene:  per  non  ingannarmi ,  o  fare 
degli  imbrogli,  vi  ripeterò  le  stesse  parole  del 
Re.  (  con  tuono  imponente  )  «  Per  causa  vo¬ 
stra  sono  in  ostilità  con  due  forti  Potenze  »  ; 
e  parlava  di  me.  «  Devo  dar  loro  una  risposta 
soddisfacente ,  o  per  lo  meno  che  salvi  le  con¬ 
venienze  dell’ una,  e  dell’  altra  .  .  .  ». 

March.  Questo  è  difficile  pur  troppo! 

Chav.  Sentite  il  resto.  «  Tocca  a  voi  il  pensarvi; 
o  mio  nipote  fa  una  scelta  questa  sera,  e 
mi  fornisce  un  mezzo  lodevole  di  rifiutare  i 
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due  trattati,  adducendo  per  iscusa  ch’egli  era 
legato  preventivamente,  o... 

March.  Come  !...  Voi  lo  avete  condotto  a  questo 
punto? 

i Chav.  Con  poca  fatica,  ve  lo  accerto;  vi  è  ve¬ 
nuto  ,  si  può  dire ,  da  se.  Bisogna  dunque  che 
il  Principe  si  decida. 

March.  Avete  ragione.  È  questo  ij  momento 
più  favorevole  .....  Diamo  a  sua  Maestà  il 

modo  d’ uscir  imbarazzo - Così  presso  gli 

Ambasciadori  ei  non  ha  torto  ....  Il  caso  è 
cagione  di  tutto.,., 

Chav.  Mi  pare  di  sì. 

March.  Dunque  consigliate  a  Stanislao.... 

Chav.  Non  c’è  tempo  da  perdere. 

March.  ( con  risoluzione)  Aspettatemi  qui.  Il 
Re  è  entrato  nel  suo  gabinetto? 

Chav.  Appunto. 

March.  M’ incarico  io  d’  ogni  cosa.  Per  ora  non 
fate  nulla  .... 

Chav.  E  quello  eh’  io  chieggo  ;  perchè  dopo  tutto 
quello  che  ho  fatto  quest’oggi.... 

March.  Vado  a  gettarmi  a’ suoi  piedi  ...ah  co¬ 
me  tremo!  ...  Questo  istante  è  terribile!.... 

Chav.  Coraggio  !  povera  Marchesa ,  coraggio  ! 

March.  Sì,  ne  avrò.  Seguo  il  vostro  consiglio. 
Bisogna  che  si  decida  la  nostra  sorte.  Fra 
pochi  istanti  o  saremo  tutti  perduti,  o  sare- 
Scrib.  Voi.  I.  12* 
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rno  felici  per  sempre.  Addio!  vado  a  tentare 
il  gran  colpo.  ( entra  dal  Re). 

SCENA  V. 

Ch  A  VIGNI  Solo. 

Tremo  anch’io,  sé  ho  da  diré  la  verità!.... 
Povera  donna!  Esporsi  in  tal  modo  per  sal¬ 
varmi  !  Non  sapeva  se  doveva  ritenerla,  o 
lasciarla  fare ....  Adesso  Dio  sa,  cosa  dirà  là 
dentro!  Quante  còse...é  s’intende  che  le  ho 
fatte  io  ! ...  Il  diàvolo  mi  porti ,  sé  so  una  nota 
di  ciò  che  ho  fatto  !  ...pure,  sono  io  la  causa 
di  tanti  avvenimenti.  Sua  Maestà  lo  ha  det¬ 
to  ,  e  bisogna  che  sia  —  Ah  se  fosse  qui  il 
Conte  Moreno!  Egli  che  sosteneva  con  tanto 
ardore  questa  mattina ,  che  il  talento  fa  tutto  ; 

che  il  caso  resta  incatenato  dal  genio . Se 

questa  intrapresa,  qualunque  ella  siasi ,  riesce, 
saranno  tutti  persuasi  che  la  mia  immensa  a- 
hilità  abbia  fatto  tutto  ;  se  non  riesce,  sono  il 
più  imbecille  degli  uomini ,  ed  il  cielo  mi 
è  testimonio  eh’  io  sono  innocente.  Cosa  mai 
succederà  là  dentro  ?  Sono  uno  sciocco,  o 
Un  uomo  di  genio?  Questo  dilemma  sarà  de¬ 
ciso  fra  poco  senza  che  il  mio  meritò,  o  la' 
mia  dabbenaggine  v  abbiano  influito  per  nul¬ 
la.  La  Marchesa  non  ritorna  !  ...  Cattivo  pre 
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sagio  !..  .Capisco;  la  decisione  è  fatta;  sono 
una  bestia  ....Ecco  il  Barone  Saldorf  che  Vien¬ 
ne  a  darmene  là  notizia  officiale* 

SCENA  Vi. 

Saldorf  ,  e  dettò. 

Sald.  ( parlando  con  fuoco  a  mezza i)oCe)  Esco 
dal  gabinetto  del  Re,  e  Sono  molto  contento 
di  voi.  Faceste  quanto  vi  chiesi.1 

Chav.  ( estatico  )  Io  ? 

Sald.  ( come  sopra )  Sì,  lò  SpagnUolo  non  là 
vince,  e  questa  era  1’  unica  cosa,  che  desi¬ 
derava.  Renderò  contò’  al  mio  Sovrano  della 
parte  che  prendeste  ne’  suoi  interessi ,  e  se 
un  giorno  aveste  bisogno  del  sito  appoggio^ 
ardisco  d’ offerirvelo  da  questo  momento. 

Chav.  Oh  cielo  avrebbero  scelto  là  Sassone?.*^ 

Sald.  Zitto!  Alcuno  giunge. 

SCÈNA  Vìi. 

il  Conte  Moreno,  Isabella,  e  detti. 

Conte.  (  con  trasporto  )  Amicò  mio  !  Isabella 
è  vostra  sposa  ( presentandogliela  ). 

Chav.  Davvero?  (Questa  più  non  mi  fògge). 

Conte.  Non  si  poteva  meglio  condurre  questo 
affare  ;  e  vi  ringrazio  d’ aver  fatto  per  me 
quanto  dipendeva  da  voi. 


IL  DIPLOMATICO. 


184 

Chav  Ho  capilo.  Scelsero  la  spagnuola. 

Conte.  No  ;  ma  voi  avete  salvato  le  nostre  con¬ 
venienze.  (  a  mezza  voce  )  La  Sassonia  noi* 
la  vince ,  e  basta.  Non  potevate  fare  di  più. 

Isab.  Me  lo  avevate  promesso,  e  avete  man¬ 
tenuta  la  parola  ( come  sopra). 

Chav.  (a  mezza  voce  ad  Isabella  )  Ehi  io  quan¬ 
do  prometto  ,  non  manco. 

Conte.  Bisogna  confessare  ,  che  nella  giornata 
d’  oggi  mostrate  un  certo  appiombo  negli  af¬ 
fari,  una  finezza  degna  d’ un  ministro  di  set- 
tant’anni.  In  mezzo  a  due  rivali  che  facevano 
il  loro  possibile  per  nuocersi,  camminare 
fraudamente ,  disprezzarli  per  così  dire ,  arri¬ 
vare  al  yqstro  scopo  .... 

Chav.,  Come ,  al  mio  scopo  l 

Conte.  Non  fu  prescelta  una  francese  ? 

Chav.  Bavyero? 

Conte.  ( sorridendo )  Ahi  davvero?  Vorreste 
darci  ancora  ad  intendere  di  non  saperlo?  A 
proposito ,  sosterrete  ancora ,  che  il  talento , 
ed  il  genio  non  valgono  per  nulla  ?  Sosterrete 
che  dipende  tutto  dal  caso? 

Chav.  No:  sono  convinto ,  che  sono  un  grand’ 
uomo  !...  Non  fatevi  stupore  della  mia  poca 
f»pde5tia. 
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SCENA  VITI. 

Il  Re  ,  Stanislao  ,  la  Marchesa  ,  e  detti. 

Stari.  Vittoria,  mio  amico!  Abbiamo  confessalo 
tutto,  tutto  è  palese. 

Chav.  Manco  male  !  (  Saprò  anch’  io  qualche 
cosa  ). 

Conte.  Gli  ho  già  data  la  nuova. 

Il  Re.  Sapete  dunque,  che  ho  perdonato  ad 

ognuno  ?  che  ho  dato  il  mio  assenso . 

Accostatevi,  Chavignì.  (gli  dice  piano )  Non 
crediate  però  d’ avermi  ingannalo  del  tutto: 
il  vostro  ripiego  fu  buono  :  ma  io  credo  fer¬ 
mamente  che  questo  matrimonio  non  sia 
ancora  conchiuso. 

Chav.  (  Come,  Maestà?  )  piano  fra  loro . 

Il  Re.  (  Avete  però  fatto  bene  a  regolarvi  così , 
nè  poteva  nascervi  più  bel  pensiero  per  to¬ 
glierci  dall’imbarazzo  in  cui  eravamo).  Forte 
Cavaliere  !  Se  il  vostro  Sovrano  volesse  pri¬ 
varsi  di  un  uomo  quale  voi  siete,  e  farne 
un  dono  alia  Polonia ,  1’  avrei  per  favore  ;  e 
v’  offro  da  quest’  istante  una  carica  alla  mia 
Corte. 

Slan.  No,  caro  zio:  tocca  a  me  il  provargli  la 
mia  gratitudine.  Scriverò  al  Re  di  Francia, 
ed  otterrò  da  lui  questo  regalo. 
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Sald.  Io  avrei  ancora  una  grazia  da  domandarvi. 

Chav.  (  che  si  sarà  sempre  inchinato  ,  confuso , 
al  Re ,  ed  al  Princ .)  Dite  pure,  e  se  posso... 

Sald.  Sto  scrivendo  delle  memorie  sulle  di¬ 
verse  Corti  d’ Europa ,  e  pregherei  voi  che 
conduceste  tanto  bene  questa  importante  ne¬ 
goziazione  a  darmene  i  necessarj  schiarimenti. 

Chav.  Lo  farò,  per  quanto  la  mia  politica  me 
lo  permetterà.  (  S’ indirizza  bene  !  ) 

Il  Re .  Rientriamo  nella  sala  da  ballo  :  sa¬ 
ranno  tutti  sorpresi  della  nostra  assenza  .  .  . 
prego  questi  signori ,  compreso  il  Cavaliere  , 
di  conservare  il  più  alto  secreto  su  quanto 
è  succeduto  ancora  per  questa  sera:  voglio 
riserbarmi  a  domani  il  piacere  di  far  sapere 
alla  mia  Corte  il  matrimonio  di  Stanislao  : 
e  ad  onore  di  Chavignì  farò  inserire  minu¬ 
tamente  nella  gazzetta  officiale  questa  notizia. 

Chav.  Come  ?  .  . . .  Domani  ! -  (  Tanto  meglio  ! 

Saprò  finalmente  ancor  io  quello  che  ho 
fatto  ).  Sire  ! . . . .  Principe  ! . . . .  mia  sposa  ! . .  * . 
sia  caso ,  o  talento ,  ho  fatto  dei  felici  ;  io  lo 
sono  'con  essi;  la  diplomazia  mi  ha  fruttato 
abbastanza. 
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